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Can	You	Chip	In?Dear	Patron:	Please	don't	scroll	past	this.	The	Internet	Archive	is	a	nonprofit	fighting	for	universal	access	to	quality	information.	We	build	and	maintain	all	our	own	systems,	but	we	don’t	charge	for	access,	sell	user	information,	or	run	ads.	We'd	be	deeply	grateful	if	you'd	join	the	one	in	a	thousand	users	that	support	us	financially.	We
understand	that	not	everyone	can	donate	right	now,	but	if	you	can	afford	to	contribute	this	Thursday,	we	promise	it	will	be	put	to	good	use.	Our	resources	are	crucial	for	knowledge	lovers	everywhere—so	if	you	find	all	these	bits	and	bytes	useful,	please	pitch	in.	Can	You	Chip	In?	Dear	Patron:	Please	don't	scroll	past	this.	The	Internet	Archive	is
working	to	keep	the	record	straight	by	recording	government	websites,	news	publications,	historical	documents,	and	more.	If	you	find	our	work	useful,	please	pitch	in.	19	Febbraio	2025	di	Matteo	RossiSant’Albino	di	Angers,	figura	di	spicco	della	Chiesa	franca	del	VI	secolo,	è	venerato	come	santo	dalla	Chiesa	cattolica	il	1°	marzo.	La	sua	vita,	segnata
da	una	profonda	spiritualità	e	da	un’instancabile	attività	pastorale,	ha	lasciato	un’impronta	significativa	nella	storia	religiosa	e	sociale	della	Gallia	merovingia.	Questo	studio	approfondito	si	propone	di	esplorare	la	vita	e	l’opera	di	Sant’Albino,	analizzando	il	contesto	storico	in	cui	visse,	il	suo	ruolo	nella	Chiesa,	i	miracoli	a	lui	attribuiti,	le	tradizioni
legate	alla	sua	memoria	e	l’iconografia	che	lo	rappresenta.Albino	nacque	intorno	al	470	d.C.	a	Vannes,	in	Bretagna,	da	una	nobile	famiglia	gallo-romana.	Attratto	dalla	vita	monastica,	entrò	in	giovane	età	in	un	monastero,	probabilmente	situato	a	Tincillac,	la	cui	esatta	ubicazione	non	è	stata	identificata	con	certezza.	Qui,	grazie	alla	sua	pietà	e	alle	sue
virtù,	si	distinse	rapidamente,	tanto	da	essere	eletto	abate	nel	504.	Per	circa	venticinque	anni,	Albino	guidò	la	comunità	monastica	con	saggezza	e	zelo,	guadagnandosi	la	stima	e	l’ammirazione	dei	fedeli.Leggi	tutto	Categorie	Marzo	Lascia	un	commento	9	Febbraio	2025	di	Matteo	RossiIl	22	febbraio,	la	Chiesa	Cattolica	celebra	la	memoria	liturgica	di
Santa	Margherita	da	Cortona,	una	figura	affascinante	e	complessa,	esempio	di	redenzione	e	profonda	spiritualità.	La	sua	vita,	segnata	da	un	passato	tumultuoso	e	da	una	conversione	radicale,	la	rende	un	modello	di	pentimento	e	di	dedizione	totale	a	Dio,	tanto	da	essere	spesso	paragonata	a	Santa	Maria	Maddalena,	guadagnandosi	l’appellativo	di
“Maddalena	del	Terz’Ordine	Francescano”.	La	sua	storia	è	un	potente	messaggio	di	speranza,	che	dimostra	come	la	grazia	divina	possa	operare	anche	nelle	situazioni	più	difficili,	trasformando	il	peccato	in	santità.	L’importanza	di	Margherita	da	Cortona	non	risiede	solo	nella	sua	personale	vicenda,	ma	anche	nell’influenza	che	ha	esercitato	sulla
spiritualità	francescana	e	sulla	devozione	popolare,	rendendola	una	delle	sante	più	amate	e	venerate,	soprattutto	in	Toscana.	Il	suo	percorso	interiore	è	un	faro	per	chi	cerca	la	riconciliazione	con	Dio	e	con	se	stesso,	un	esempio	concreto	di	come	la	fede	possa	guidare	verso	una	vita	di	carità	e	di	servizio	al	prossimo.	La	sua	figura	è	particolarmente
rilevante	in	un’epoca	come	la	nostra,	spesso	segnata	da	smarrimento	e	ricerca	di	senso,	in	cui	il	tema	del	perdono	e	della	rinascita	interiore	assume	un	valore	ancora	più	significativo.La	Vita	di	Santa	Margherita:	Dal	Peccato	alla	ConversioneLa	vita	di	Santa	Margherita	da	Cortona	è	un	vero	e	proprio	romanzo,	ricco	di	colpi	di	scena	e	di	profonde
trasformazioni.	Nata	a	Laviano,	in	Umbria,	nel	1247,	da	una	famiglia	di	umili	contadini,	Margherita	rimase	orfana	di	madre	in	tenera	età.	La	sua	giovinezza	fu	segnata	da	una	relazione	extraconiugale	con	Arsenio,	un	nobile	di	Montepulciano,	dalla	quale	nacque	un	figlio.	La	convivenza,	durata	nove	anni,	non	fu	mai	regolarizzata	dal	matrimonio	e	si
concluse	tragicamente	con	l’assassinio	di	Arsenio.	Questo	evento	drammatico	segnò	un	punto	di	svolta	nella	vita	di	Margherita.	La	scoperta	del	corpo	senza	vita	del	suo	amante,	ritrovato	in	un	bosco	grazie	al	cane	di	lui,	la	scosse	profondamente,	inducendola	a	una	profonda	riflessione	sulla	sua	esistenza	e	sul	suo	futuro.Abbandonata	dalla	famiglia	di
Arsenio	e	rifiutata	dal	padre,	Margherita,	insieme	al	figlio,	cercò	rifugio	a	Cortona.	Qui	iniziò	il	suo	cammino	di	conversione,	caratterizzato	da	un’intensa	vita	di	preghiera,	penitenza	e	opere	di	carità.	Inizialmente,	la	sua	presenza	a	Cortona	non	fu	ben	accolta,	a	causa	del	suo	passato	scandaloso.	Tuttavia,	la	sua	sincera	contrizione	e	la	sua	dedizione	ai
poveri	e	agli	ammalati	le	guadagnarono	gradualmente	la	stima	e	l’affetto	della	comunità.	Fondamentale	fu	l’incontro	con	i	frati	francescani	del	convento	di	San	Francesco	a	Cortona,	che	divennero	i	suoi	direttori	spirituali	e	la	guidarono	nel	suo	percorso	di	crescita	spirituale.L’Impegno	di	Santa	Margherita	per	i	Poveri	e	gli	Ammalati	e	la	Spiritualità
FrancescanaDopo	un	periodo	di	prova	e	di	penitenza,	Margherita	fu	ammessa	al	Terz’Ordine	Francescano,	abbracciando	pienamente	gli	ideali	di	povertà,	umiltà	e	servizio	al	prossimo.	La	sua	vita	si	trasformò	radicalmente:	si	dedicò	completamente	alla	cura	dei	poveri	e	degli	ammalati,	fondando,	nel	1278,	la	Casa	di	Santa	Maria	della	Misericordia,	un
ospedale	per	i	bisognosi,	e	le	“Poverelle”,	una	confraternita	di	terziarie	francescane	dedite	all’assistenza	dei	malati	e	dei	poveri.	La	sua	opera	di	carità	si	estese	anche	alle	prostitute,	alle	quali	offriva	un’opportunità	di	redenzione	e	di	reinserimento	nella	società.	L’impegno	di	Santa	Margherita	fu	instancabile:	non	si	limitava	a	fornire	assistenza
materiale,	ma	si	preoccupava	anche	del	benessere	spirituale	delle	persone	che	accoglieva.La	spiritualità	di	Santa	Margherita	da	Cortona	era	profondamente	radicata	nel	messaggio	francescano.	L’amore	per	Cristo	crocifisso,	la	povertà,	l’umiltà	e	la	dedizione	ai	bisognosi	erano	i	pilastri	della	sua	vita.	La	sua	intensa	vita	di	preghiera,	caratterizzata	da
estasi	e	visioni	mistiche,	testimonia	la	sua	profonda	unione	con	Dio.	Le	sue	esperienze	mistiche,	sebbene	straordinarie,	non	la	distolsero	mai	dal	suo	impegno	concreto	nel	mondo.	Al	contrario,	la	sua	fede	si	traduceva	in	azioni	concrete	di	carità	e	di	servizio.	Margherita	è	un	esempio	di	come	la	contemplazione	e	l’azione	possano	coesistere
armoniosamente,	alimentandosi	a	vicenda.	Il	santo	del	giorno,	che	la	Chiesa	celebra	il	22	Febbraio,	non	è	solo	un	momento	di	commemorazione,	ma	un	invito	a	riflettere	sulla	sua	eredità	spirituale	e	sul	suo	esempio	di	vita.Il	Culto	e	l’Eredità	Spirituale	di	Santa	MargheritaLa	fama	di	santità	di	Margherita	si	diffuse	rapidamente	già	durante	la	sua	vita.
Dopo	la	sua	morte,	avvenuta	a	Cortona	il	22	febbraio	1297,	il	suo	corpo	fu	sepolto	nella	chiesa	di	San	Francesco,	per	poi	essere	traslato	nella	basilica	a	lei	dedicata,	costruita	appositamente	per	accogliere	le	numerose	folle	di	pellegrini	che	accorrevano	a	venerarla.	La	canonizzazione	ufficiale	avvenne	nel	1728,	ad	opera	di	Papa	Benedetto	XIII,	ma	il
culto	di	Santa	Margherita	da	Cortona	era	già	ampiamente	diffuso	da	secoli.	La	sua	figura	continua	a	ispirare	devozione	in	tutto	il	mondo,	e	la	sua	intercessione	è	invocata	soprattutto	da	coloro	che	cercano	la	grazia	del	perdono	e	della	conversione.L’eredità	spirituale	di	Margherita	è	vasta	e	significativa.	Il	suo	esempio	di	vita	è	un	potente	messaggio	di
speranza	e	di	redenzione,	che	dimostra	come	la	misericordia	di	Dio	possa	raggiungere	anche	i	peccatori	più	incalliti.	Il	suo	impegno	per	i	poveri	e	gli	ammalati	è	un	invito	a	vivere	la	fede	in	modo	concreto,	attraverso	opere	di	carità	e	di	servizio	al	prossimo.	La	sua	profonda	spiritualità	francescana,	incentrata	sull’amore	per	Cristo	crocifisso	e	sulla
povertà,	è	una	fonte	di	ispirazione	per	chi	cerca	una	vita	di	fede	autentica	e	radicale.	Il	santo	del	giorno,	celebrato	il	22	Febbraio,	è	un’occasione	per	riscoprire	la	sua	figura	e	per	lasciarsi	ispirare	dal	suo	esempio.	La	sua	vita	ci	ricorda	che	la	santità	non	è	un	traguardo	irraggiungibile,	ma	un	cammino	possibile	per	tutti,	anche	per	chi	ha	commesso
gravi	errori,	purché	si	lasci	guidare	dalla	grazia	divina	e	si	impegni	con	sincerità	in	un	percorso	di	conversione	e	di	amore.	Categorie	Febbraio	Lascia	un	commento	9	Febbraio	2025	di	Matteo	RossiIntroduzione	al	Santo	del	29	Febbraio:	Una	Rarità	nel	CalendarioIl	29	febbraio	è	un	giorno	speciale,	un’anomalia	del	calendario	che	si	presenta	solo	negli
anni	bisestili.	Questa	rarità	temporale	aggiunge	un	tocco	di	mistero	e	singolarità	a	qualsiasi	evento	che	cade	in	questa	data,	inclusa	la	commemorazione	dei	santi.	Il	concetto	di	“santo	del	giorno”	è	profondamente	radicato	nella	tradizione	cristiana,	in	particolare	cattolica,	dove	ogni	giorno	dell’anno	è	associato	a	uno	o	più	santi,	figure	esemplari	per	la
loro	fede,	le	loro	opere	o	il	loro	martirio.	Ma	cosa	succede	in	un	giorno	che	esiste	solo	ogni	quattro	anni?	Chi	viene	celebrato	il	29	febbraio?La	risposta	non	è	semplice	come	per	gli	altri	giorni	dell’anno,	che	hanno	una	lista	ben	definita	di	santi	associati.	La	natura	eccezionale	del	29	febbraio	ha	portato	a	diverse	tradizioni	e	interpretazioni	nel	corso	dei
secoli.	In	alcuni	calendari	liturgici,	i	santi	celebrati	il	28	febbraio	vengono	semplicemente	“spostati”	al	giorno	successivo	negli	anni	bisestili,	mentre	in	altri	si	fa	riferimento	a	figure	meno	note	o	la	cui	memoria	è	legata	a	eventi	storici	particolari.	Questo	rende	l’indagine	sul	santo	del	29	febbraio	un	viaggio	affascinante	attraverso	la	storia	della	Chiesa,
le	tradizioni	popolari	e	le	curiosità	del	calendario.Sant’Osvaldo	di	Worcester:	Un	Vescovo	Ricordato	negli	Anni	BisestiliIn	molti	calendari,	specialmente	quelli	di	tradizione	anglosassone,	la	figura	che	emerge	come	santo	del	29	febbraio	è	Sant’Osvaldo	di	Worcester.	Vissuto	nel	X	secolo,	Osvaldo	fu	un	importante	riformatore	della	Chiesa	inglese,
arcivescovo	di	York	e	vescovo	di	Worcester.	La	sua	opera	è	legata	alla	restaurazione	della	vita	monastica	in	Inghilterra,	seguendo	la	regola	benedettina,	e	alla	fondazione	di	numerosi	monasteri.La	sua	importanza	storica	è	notevole,	contribuì	a	rafforzare	la	struttura	ecclesiastica	e	a	promuovere	l’istruzione	e	la	cultura	in	un	periodo	di	grande	fermento
per	il	regno	anglosassone.	La	scelta	di	commemorarlo	il	29	febbraio,	anche	se	la	sua	morte	è	tradizionalmente	collocata	il	28	febbraio,	sembra	derivare	proprio	dalla	rarità	dell’anno	bisestile.	Il	fatto	di	celebrare	Sant’Osvaldo	di	Worcester	in	un	giorno	“extra”	può	essere	interpretato	come	un	modo	per	sottolineare	l’eccezionalità	della	sua	figura	e	del
suo	contributo	alla	storia	della	Chiesa.	La	sua	eredità	non	è	limitata	al	mondo	religioso.	Sant’Osvaldo	è	ricordato	anche	per	la	sua	attenzione	ai	poveri	e	per	la	sua	attività	di	giudice	imparziale.	Un	episodio,	ricordato	nelle	cronache	del	tempo,	racconta	come	abbia	difeso	i	diritti	di	un	gruppo	di	contadini	contro	le	prepotenze	di	un	potente	locale.	La
figura	di	santo	del	giorno,	quindi,	si	arricchisce,	diventando	un	modello	non	solo	di	pietà,	ma	anche	di	impegno	per	la	giustizia	e	il	bene	comune.Altre	Figure	Associate	al	29	Febbraio:	Una	Questione	di	TradizioniSebbene	Sant’Osvaldo	di	Worcester	sia	la	figura	più	frequentemente	associata	al	29	febbraio,	esistono	altre	tradizioni	e	interpretazioni.
Alcuni	calendari,	ad	esempio,	riportano	in	questa	data	la	commemorazione	di	santi	meno	conosciuti	a	livello	universale,	ma	venerati	localmente	in	specifiche	diocesi	o	regioni.Questa	varietà	riflette	la	ricchezza	e	la	complessità	della	storia	del	cristianesimo,	dove	le	tradizioni	locali	si	intrecciano	con	la	liturgia	ufficiale	della	Chiesa.	È	interessante	notare
come	la	scelta	del	santo	del	giorno	possa	essere	influenzata	da	fattori	storici,	geografici	e	culturali,	creando	un	mosaico	di	devozioni	e	memorie.	Un’altra	interpretazione,	più	legata	alla	liturgia	che	alla	storia,	vede	il	29	febbraio	come	un	giorno	“vuoto”,	dedicato	alla	riflessione	e	alla	preghiera,	senza	una	specifica	figura	di	santo	da	commemorare.
Questa	visione	sottolinea	il	carattere	eccezionale	dell’anno	bisestile,	un	tempo	“fuori	dal	tempo”	che	invita	a	una	maggiore	introspezione	spirituale.Il	Significato	del	Santo	del	Giorno	in	un	Contesto	Più	AmpioIndipendentemente	dalla	specifica	figura	commemorata,	il	concetto	di	“santo	del	giorno”	rimane	un	elemento	importante	della	tradizione
cristiana.	I	santi	sono	considerati	modelli	di	vita,	esempi	di	fede	e	di	dedizione	a	Dio	e	al	prossimo.	La	loro	commemorazione	quotidiana	serve	a	ricordare	ai	fedeli	l’importanza	di	seguire	il	loro	esempio	e	di	cercare	la	santità	nella	propria	vita.Ogni	santo	del	giorno	ha	una	sua	storia,	un	suo	messaggio,	un	suo	particolare	carisma.	Attraverso	la
conoscenza	delle	loro	vite,	i	fedeli	possono	trarre	ispirazione	e	forza	per	affrontare	le	sfide	della	vita	quotidiana.	Il	calendario	liturgico,	con	la	sua	successione	di	santi	e	feste,	diventa	così	una	sorta	di	guida	spirituale,	un	percorso	che	accompagna	i	credenti	nel	corso	dell’anno.	Ma	la	figura	del	santo	non	è	solo	un	modello	di	virtù	religiose.	Molti	santi
sono	ricordati	anche	per	il	loro	impegno	sociale,	per	la	loro	difesa	dei	deboli,	per	il	loro	contributo	alla	cultura	e	alla	scienza.	In	questo	senso,	la	loro	memoria	può	essere	significativa	anche	per	chi	non	condivide	la	fede	cristiana,	ma	riconosce	il	valore	universale	di	determinati	valori	e	ideali.	La	scelta	del	santo	del	giorno	diviene,	quindi,	anche	un
modo	per	riflettere	sulla	storia,	sulla	cultura	e	sui	valori	di	una	determinata	società.Conclusioni:	Un	Invito	alla	Riflessione	e	all’ApprofondimentoLa	ricerca	del	santo	del	29	febbraio	ci	ha	portato	a	esplorare	la	storia	di	Sant’Osvaldo	di	Worcester,	le	tradizioni	legate	agli	anni	bisestili	e	il	significato	più	ampio	della	commemorazione	dei	santi.	Questo
viaggio	ci	ha	mostrato	come	la	fede,	la	storia	e	la	cultura	si	intreccino	in	modo	complesso	e	affascinante,	dando	vita	a	tradizioni	che	continuano	a	vivere	e	a	ispirare	le	persone	nel	corso	dei	secoli.	La	rarità	del	29	febbraio	aggiunge	un	tocco	di	mistero	e	di	unicità	a	questa	ricerca,	invitandoci	a	riflettere	sul	tempo,	sulla	memoria	e	sul	valore
dell’esempio.	Che	si	tratti	di	Sant’Osvaldo	o	di	altre	figure	meno	note,	il	santo	del	giorno	ci	ricorda	l’importanza	di	coltivare	la	nostra	spiritualità,	di	impegnarci	per	il	bene	comune	e	di	cercare	sempre	la	verità	e	la	giustizia.	Spero	che	questo	approfondimento	vi	abbia	incuriosito	e	vi	invito	a	condividere	le	vostre	riflessioni,	le	vostre	conoscenze	o	le
vostre	tradizioni	familiari	legate	al	29	febbraio	e	ai	santi.	La	storia	della	Chiesa	e	della	devozione	popolare	è	un	tesoro	inesauribile	di	storie	e	di	insegnamenti,	e	ogni	contributo	può	arricchire	la	nostra	comprensione	di	questo	affascinante	argomento.	Categorie	Febbraio	Lascia	un	commento	9	Febbraio	2025	di	Matteo	RossiIl	28	febbraio,	nel
calendario	liturgico	cattolico,	non	presenta	un	singolo	santo	universalmente	riconosciuto	come	figura	principale.	La	Chiesa	Cattolica,	infatti,	commemora	in	questo	giorno	una	varietà	di	santi	e	beati,	le	cui	storie	e	testimonianze	di	fede	si	intrecciano	con	la	storia	locale	di	diverse	comunità	e	diocesi.	Questo	rende	il	28	febbraio	un	giorno
particolarmente	ricco	di	significato,	offrendo	uno	spaccato	della	diversità	e	della	profondità	della	tradizione	cristiana.	Mentre	alcune	figure	possono	essere	più	conosciute	in	determinate	regioni	o	ordini	religiosi,	l’assenza	di	un	“santo	del	giorno”	universalmente	celebrato	il	28	febbraio	sottolinea	l’importanza	della	santità	quotidiana,	vissuta	e
testimoniata	in	modi	diversi	e	in	contesti	diversi.È	interessante	notare	come	questa	particolarità	del	28	febbraio	rifletta	la	natura	stessa	della	santità	cristiana:	non	un’eccezione	riservata	a	pochi	eletti,	ma	una	chiamata	universale,	una	possibilità	offerta	a	ogni	credente,	in	ogni	tempo	e	in	ogni	luogo.	Le	vite	dei	santi	e	dei	beati	commemorati	in	questo
giorno,	pur	nella	loro	diversità,	offrono	esempi	concreti	di	come	questa	chiamata	possa	essere	accolta	e	vissuta	nella	concretezza	della	vita	quotidiana.Approfondimenti	su	Figure	Significative	del	28	Febbraio:	Sant’Osvaldo	e	AltriSebbene,	come	detto,	non	ci	sia	un	singolo	santo	predominante	il	28	febbraio,	alcune	figure	emergono	per	la	loro
importanza	storica	o	per	la	devozione	locale	che	suscitano.	Tra	queste,	spicca	in	particolare	Sant’Osvaldo	di	Worcester,	vescovo	e	monaco	inglese	del	X	secolo,	la	cui	memoria	liturgica,	in	alcune	tradizioni,	cade	proprio	in	questo	giorno	(anche	se	in	altre	è	celebrato	il	29	febbraio	negli	anni	bisestili).Sant’Osvaldo	è	una	figura	chiave	nella	storia	della
Chiesa	inglese	del	suo	tempo.	Nato	in	una	famiglia	nobile	di	origini	danesi,	fu	educato	dallo	zio,	Sant’Oda,	arcivescovo	di	Canterbury.	Dopo	un	periodo	di	formazione	monastica	in	Francia,	presso	l’abbazia	di	Fleury,	Osvaldo	tornò	in	Inghilterra	e	si	dedicò	alla	riforma	della	vita	monastica,	fondando	diversi	monasteri,	tra	cui	quello	di	Ramsey.	La	sua
opera	di	riforma	si	ispirò	alla	regola	benedettina,	promuovendo	la	disciplina,	la	preghiera	e	lo	studio.Nel	961,	Osvaldo	fu	nominato	vescovo	di	Worcester.	In	questa	veste,	si	distinse	per	la	sua	dedizione	pastorale,	la	sua	attenzione	ai	poveri	e	la	sua	opera	di	evangelizzazione.	Fu	anche	un	importante	consigliere	del	re	Edgardo	il	Pacifico,	contribuendo
alla	stabilità	e	alla	prosperità	del	regno.	La	sua	influenza	si	estese	anche	al	di	fuori	della	sua	diocesi,	con	la	fondazione	di	monasteri	e	la	promozione	della	riforma	monastica	in	altre	parti	dell’Inghilterra.	Sant’Osvaldo	morì	il	29	febbraio	992	(o	il	28	febbraio	negli	anni	non	bisestili)	a	Worcester,	mentre	lavava	i	piedi	ai	poveri,	un	gesto	che	simboleggia
la	sua	umiltà	e	il	suo	servizio	agli	altri.	La	sua	figura	è	un	esempio	luminoso	di	santità	vissuta	nel	servizio	alla	Chiesa	e	al	prossimo,	di	come	la	fede	possa	tradursi	in	azione	concreta	e	di	come	la	riforma	spirituale	possa	avere	un	impatto	positivo	sulla	società	nel	suo	complesso.Oltre	a	Sant’Osvaldo,	il	28	febbraio	vede	la	commemorazione	di	altri	santi	e
beati,	tra	cui:*	Beato	Villana	de’	Botti:	Terziaria	domenicana	fiorentina	del	XIV	secolo,	conosciuta	per	la	sua	vita	di	preghiera	e	penitenza.	*	Santi	Martiri	di	Alessandria:	Un	gruppo	di	cristiani	martirizzati	durante	le	persecuzioni	dell’imperatore	Decio	nel	III	secolo.	*	San	Romano	di	Condat:	Monaco	e	abate	del	V	secolo,	fondatore	di	diversi	monasteri
nella	regione	del	Giura.	*	Beato	Timoteo	Trojanowski.	Sacerdote	e	martire.Queste	figure,	pur	meno	conosciute	rispetto	a	Sant’Osvaldo,	rappresentano	altrettanti	esempi	di	fede	e	testimonianza	cristiana.	Le	loro	storie,	seppur	diverse,	sono	accomunate	dalla	dedizione	a	Dio	e	al	prossimo,	dalla	fedeltà	al	Vangelo	anche	di	fronte	alle	difficoltà	e	dalle
persecuzioni.La	Ricchezza	della	Memoria	Liturgica:	Il	Significato	del	“Santo	del	Giorno”La	commemorazione	dei	santi	e	dei	beati,	come	avviene	per	il	“santo	del	giorno”,	non	è	semplicemente	un	ricordo	del	passato,	ma	un	invito	a	vivere	il	presente	con	maggiore	consapevolezza	e	impegno.	Le	loro	vite,	le	loro	scelte,	le	loro	opere	sono	un	esempio
concreto	di	come	la	fede	possa	trasformare	la	realtà,	di	come	l’amore	per	Dio	e	per	il	prossimo	possa	generare	frutti	di	bene.La	Chiesa,	proponendo	alla	venerazione	dei	fedeli	i	santi	e	i	beati,	non	intende	semplicemente	celebrare	le	loro	virtù,	ma	offrire	modelli	di	vita	cristiana,	esempi	concreti	di	come	il	Vangelo	possa	essere	incarnato	nella
quotidianità.	Il	santo	del	giorno	diventa	quindi	uno	stimolo,	una	provocazione,	un	invito	a	interrogarsi	sulla	propria	fede	e	sul	proprio	impegno	nel	mondo.La	varietà	delle	figure	commemorate	il	28	febbraio,	in	particolare,	sottolinea	la	molteplicità	dei	carismi	e	delle	vocazioni	all’interno	della	Chiesa.	Non	esiste	un	unico	modello	di	santità,	ma	tante
strade	diverse	quante	sono	le	persone.	Ogni	santo,	con	la	sua	storia	unica	e	irripetibile,	testimonia	un	aspetto	particolare	della	ricchezza	del	Vangelo,	un	modo	specifico	di	seguire	Cristo.	Questa	diversità	è	un	dono	prezioso,	che	arricchisce	la	Chiesa	e	la	rende	più	capace	di	rispondere	alle	sfide	del	mondo	contemporaneo.La	celebrazione	della
memoria	del	santo	del	giorno,	quindi,	non	è	solo	un	atto	di	devozione,	ma	un’occasione	per	riflettere	sul	significato	della	propria	vita	cristiana,	per	rinnovare	il	proprio	impegno	a	seguire	Cristo,	per	lasciarsi	ispirare	dall’esempio	dei	santi	e	dei	beati.Riflessioni	Conclusive	e	Invito	all’ApprofondimentoIl	28	febbraio,	con	la	sua	ricchezza	di	memorie
liturgiche,	ci	ricorda	che	la	santità	è	una	realtà	dinamica,	che	si	manifesta	in	modi	diversi	e	in	contesti	diversi.	L’assenza	di	un	unico	“santo	del	giorno”	universalmente	celebrato	non	è	una	mancanza,	ma	un’opportunità	per	allargare	lo	sguardo,	per	scoprire	la	ricchezza	e	la	varietà	della	tradizione	cristiana,	per	lasciarsi	ispirare	da	figure	meno
conosciute,	ma	non	per	questo	meno	significative.	Le	storie	dei	santi	e	beati	di	questo	giorno,	tra	cui	spicca	per	importanza	la	figura	di	Sant’Osvaldo,	sono	una	testimonianza	della	potenza	della	fede,	della	capacità	dell’amore	di	trasformare	la	realtà,	della	chiamata	universale	alla	santità.L’invito,	quindi,	è	quello	di	approfondire	la	conoscenza	di	queste
figure,	di	lasciarsi	interrogare	dalle	loro	vite,	di	cercare	in	esse	spunti	di	riflessione	e	di	ispirazione	per	il	proprio	cammino	di	fede.	Che	la	memoria	di	questi	santi	e	beati,	e	in	particolare	di	Sant’Osvaldo,	possa	essere	per	tutti	noi	uno	stimolo	a	vivere	con	maggiore	intensità	la	nostra	vocazione	cristiana,	a	testimoniare	con	coraggio	la	nostra	fede,	a
contribuire	alla	costruzione	di	un	mondo	più	giusto	e	fraterno.	Ti	invito	a	condividere	questo	articolo	e	a	far	conoscere,	a	più	persone	possibile,	la	ricchezza	del	giorno	28	febbraio	nel	calendario	cristiano.	Categorie	Febbraio	Lascia	un	commento	9	Febbraio	2025	di	Matteo	RossiSanto	del	Giorno	27	Febbraio:	San	Gabriele	dell’Addolorata,	un	Giovane	di
Fede	e	SofferenzaIl	27	febbraio,	la	Chiesa	Cattolica	celebra	la	memoria	liturgica	di	San	Gabriele	dell’Addolorata,	al	secolo	Francesco	Possenti.	Un	giovane	studente	passionista,	morto	a	soli	24	anni,	la	cui	breve	esistenza	è	stata	un	fulgido	esempio	di	devozione	mariana,	accettazione	della	sofferenza	e	ricerca	della	santità	nella	quotidianità.	La	sua
storia,	pur	nella	sua	brevità,	risuona	ancora	oggi	come	un	potente	messaggio	di	speranza	e	di	fede,	in	particolare	per	i	giovani,	per	i	quali	è	stato	proclamato	patrono.	La	sua	canonizzazione,	avvenuta	nel	1920,	ha	consolidato	la	sua	figura	come	modello	di	vita	cristiana,	accessibile	e	vicino	alle	sfide	del	mondo	moderno.	Questo	“santo	del	giorno”	è	un
esempio	di	come	la	santità	non	sia	un	traguardo	irraggiungibile,	ma	un	cammino	possibile	per	tutti,	anche	in	mezzo	alle	difficoltà	e	alle	prove	della	vita.San	Gabriele	dell’Addolorata:	Vita	e	Contesto	StoricoFrancesco	Possenti	nacque	ad	Assisi	il	1°	marzo	1838,	in	una	famiglia	benestante	e	profondamente	religiosa.	Suo	padre,	Sante	Possenti,	era	un
governatore	pontificio,	e	la	sua	famiglia	si	spostava	frequentemente	in	diverse	città	dell’Umbria	e	delle	Marche	a	causa	degli	incarichi	paterni.	Fin	da	giovane,	Francesco	dimostrò	un	carattere	vivace	e	allegro,	appassionato	di	balli,	teatro	e	caccia.	Era	un	ragazzo	popolare	tra	i	suoi	coetanei,	benvoluto	per	il	suo	bell’aspetto	e	il	suo	spirito	brillante.
Tuttavia,	dietro	questa	apparenza	esteriore,	Francesco	nascondeva	un’inquietudine	interiore	e	un	desiderio	di	qualcosa	di	più	profondo.	La	perdita	prematura	della	madre	e	di	diverse	sorelle	lo	segnò	profondamente,	portandolo	a	interrogarsi	sul	senso	della	vita	e	sulla	caducità	dei	beni	terreni.Dopo	aver	completato	gli	studi	presso	i	Gesuiti	a	Spoleto,
Francesco	sentì	crescere	in	sé	la	chiamata	alla	vita	religiosa.	Nonostante	l’iniziale	opposizione	del	padre,	che	lo	avrebbe	voluto	avvocato,	Francesco	decise	di	entrare	nella	Congregazione	della	Passione	di	Gesù	Cristo	(Passionisti),	fondata	da	San	Paolo	della	Croce.	Il	21	settembre	1856,	a	soli	18	anni,	vestì	l’abito	passionista	nel	noviziato	di
Morrovalle,	assumendo	il	nome	di	Gabriele	dell’Addolorata,	in	onore	della	Vergine	Maria	Addolorata,	alla	quale	era	particolarmente	devoto.	La	scelta	di	questo	nome	rifletteva	il	suo	desiderio	di	unirsi	alla	Passione	di	Cristo	e	di	condividere	i	dolori	della	Madonna.La	vita	di	Gabriele	dell’Addolorata	nel	noviziato	e	poi	nello	studentato	passionista	fu
caratterizzata	da	un’intensa	vita	spirituale,	scandita	dalla	preghiera,	dalla	meditazione	e	dalla	penitenza.	Si	distinse	per	la	sua	profonda	devozione	eucaristica	e	per	il	suo	amore	filiale	verso	la	Vergine	Maria.	Nonostante	la	sua	salute	cagionevole,	che	lo	costrinse	a	frequenti	periodi	di	riposo,	Gabriele	si	impegnò	con	fervore	nello	studio	della	teologia	e
della	filosofia,	preparandosi	al	sacerdozio.La	Spiritualità	Passionista	e	l’Eredità	di	San	GabrieleLa	spiritualità	passionista,	centrata	sulla	contemplazione	della	Passione	di	Cristo	e	sulla	compassione	per	i	dolori	della	Vergine	Maria,	plasmò	profondamente	la	vita	di	San	Gabriele.	I	Passionisti,	infatti,	si	dedicano	a	predicare	le	missioni	popolari	e	a
diffondere	la	devozione	alla	Passione	di	Gesù,	come	strumento	di	conversione	e	di	rinnovamento	spirituale.	Gabriele	abbracciò	pienamente	questo	carisma,	trovando	nella	meditazione	della	Croce	la	fonte	della	sua	forza	e	della	sua	gioia.La	sua	devozione	mariana	era	particolarmente	intensa.	Vedeva	nella	Madonna	Addolorata	un	modello	di
accettazione	della	sofferenza	e	di	unione	con	il	Figlio	crocifisso.	Spesso	si	rivolgeva	a	lei	con	preghiere	e	invocazioni,	cercando	conforto	e	intercessione	nelle	sue	difficoltà.	Questa	profonda	relazione	con	Maria	lo	aiutò	a	sopportare	con	pazienza	la	tubercolosi,	la	malattia	che	lo	avrebbe	portato	alla	morte.Negli	ultimi	anni	della	sua	vita,	trascorsi	nel
convento	di	Isola	del	Gran	Sasso,	in	Abruzzo,	Gabriele	si	dedicò	intensamente	alla	preghiera	e	alla	preparazione	al	sacerdozio,	che	non	riuscì	mai	a	ricevere	a	causa	della	sua	malattia.	La	tubercolosi	lo	consumò	lentamente,	ma	non	spense	il	suo	ardore	spirituale.	Accettò	la	sofferenza	con	serenità	e	con	spirito	di	offerta,	unendola	a	quella	di	Cristo
sulla	Croce.	Morì	il	27	febbraio	1862,	a	soli	24	anni,	pronunciando	le	parole:	“Mamma	mia,	fa’	presto!”.	La	sua	fama	di	santità	si	diffuse	rapidamente,	e	numerosi	miracoli	furono	attribuiti	alla	sua	intercessione.Il	Culto	e	il	Messaggio	di	San	Gabriele	per	il	Mondo	ContemporaneoLa	beatificazione	di	Gabriele	dell’Addolorata	avvenne	nel	1908,	ad	opera
di	Papa	Pio	X,	e	la	sua	canonizzazione	nel	1920,	per	volere	di	Papa	Benedetto	XV.	La	sua	festa	liturgica,	celebrata	il	27	febbraio,	è	un’occasione	per	ricordare	la	sua	testimonianza	di	fede	e	per	invocare	la	sua	intercessione.	Il	Santuario	di	San	Gabriele	dell’Addolorata,	situato	a	Isola	del	Gran	Sasso,	è	meta	di	pellegrinaggi	da	tutto	il	mondo,	in
particolare	da	parte	dei	giovani	e	degli	studenti,	che	vedono	in	lui	un	modello	di	vita	e	di	santità.Il	messaggio	di	San	Gabriele	è	di	straordinaria	attualità.	In	un	mondo	spesso	dominato	dalla	ricerca	del	successo,	del	piacere	e	del	benessere	materiale,	la	sua	vita	ci	ricorda	l’importanza	di	valori	come	la	fede,	la	preghiera,	la	sofferenza	accettata	con
amore	e	la	ricerca	della	santità	nella	vita	quotidiana.	La	sua	breve	esistenza,	segnata	dalla	malattia	e	dalla	rinuncia,	è	una	testimonianza	eloquente	di	come	la	vera	gioia	non	si	trovi	nelle	cose	esteriori,	ma	nell’unione	con	Dio	e	nell’amore	verso	il	prossimo.	Questo	“santo	del	giorno”	ci	insegna	che	la	santità	non	è	un	privilegio	riservato	a	pochi	eletti,
ma	una	chiamata	universale,	alla	quale	tutti	possiamo	rispondere,	indipendentemente	dalle	nostre	circostanze	di	vita.	La	sua	figura	è	particolarmente	significativa	per	i	giovani,	spesso	alla	ricerca	di	un	senso	e	di	una	direzione	nella	loro	vita.	San	Gabriele,	con	la	sua	giovinezza,	il	suo	entusiasmo	e	la	sua	radicalità	evangelica,	rappresenta	un	esempio
di	come	sia	possibile	vivere	la	fede	in	modo	autentico	e	coerente,	anche	in	mezzo	alle	sfide	e	alle	tentazioni	del	mondo	moderno.In	conclusione,	la	memoria	di	San	Gabriele	dell’Addolorata,	il	santo	del	giorno	27	febbraio,	ci	invita	a	riflettere	sul	significato	profondo	della	nostra	esistenza	e	a	riscoprire	il	valore	della	fede,	della	preghiera	e	dell’amore.	La
sua	vita,	pur	breve,	è	un	faro	di	luce	che	continua	a	illuminare	il	cammino	di	tanti	giovani	e	di	tutti	coloro	che	cercano	la	vera	felicità.	Ci	sprona	a	non	avere	paura	della	sofferenza,	ma	a	viverla	uniti	a	Cristo,	trasformandola	in	un’occasione	di	crescita	spirituale	e	di	offerta	d’amore.	Ci	incoraggia,	infine,	a	cercare	la	santità	nella	quotidianità,	nelle
piccole	cose	di	ogni	giorno,	con	semplicità	e	umiltà,	seguendo	l’esempio	di	questo	giovane	santo	che	ha	saputo	amare	Dio	e	il	prossimo	con	tutto	il	suo	cuore.	Categorie	Febbraio	Lascia	un	commento	9	Febbraio	2025	di	Matteo	RossiIl	26	febbraio,	la	Chiesa	Cattolica	celebra	la	memoria	di	Sant’Alessandro	di	Alessandria,	un	vescovo	che	ha	lasciato	un
segno	indelebile	nella	storia	del	cristianesimo	del	IV	secolo.	La	sua	figura	è	strettamente	legata	alla	lotta	contro	l’eresia	ariana,	una	delle	più	grandi	sfide	dottrinali	che	la	Chiesa	primitiva	abbia	mai	affrontato.	Conoscere	la	vita	e	l’opera	di	Sant’Alessandro	non	è	solo	un	esercizio	di	devozione,	ma	anche	un	modo	per	comprendere	meglio	le	radici	del
credo	cristiano	e	le	dinamiche	teologiche	e	politiche	che	hanno	plasmato	la	Chiesa	nei	suoi	primi	secoli.	La	sua	storia	continua	ad	essere	rilevante	oggi,	in	un’epoca	in	cui	le	questioni	dottrinali	e	l’interpretazione	delle	Scritture	rimangono	centrali	nella	vita	di	molte	comunità	cristiane.	Ricordare	il	santo	del	giorno	non	è	quindi	un	semplice	atto	formale,
ma	l’occasione	per	riflettere	sulle	radici	della	fede	e	sulle	sfide	che	la	Chiesa	ha	affrontato	nel	corso	dei	secoli.Sant’Alessandro	di	Alessandria:	Vita	e	Contesto	StoricoLa	vita	di	Sant’Alessandro	si	colloca	in	un	periodo	cruciale	per	la	storia	del	cristianesimo.	Nato	probabilmente	intorno	al	250	d.C.,	Alessandro	divenne	vescovo	di	Alessandria	d’Egitto,
una	delle	sedi	episcopali	più	importanti	del	mondo	antico,	intorno	al	313	d.C.,	in	un	momento	storico	particolarmente	delicato.	Alessandria	era	un	crocevia	di	culture	e	idee,	un	centro	intellettuale	di	primaria	importanza,	ma	anche	un	terreno	fertile	per	dispute	teologiche	e	controversie	dottrinali.	L’Egitto,	in	particolare,	era	stato	un	focolaio	di	diverse
interpretazioni	del	cristianesimo,	alcune	delle	quali	considerate	eretiche	dalla	Chiesa	ufficiale.	Poco	prima	della	sua	elezione	a	vescovo,	l’imperatore	Costantino	aveva	promulgato	l’Editto	di	Milano,	che	concedeva	libertà	di	culto	ai	cristiani,	ponendo	fine	alle	persecuzioni.	Questo	evento	segnò	una	svolta	epocale,	ma	portò	anche	nuove	sfide.	La	Chiesa,
uscita	dalla	clandestinità,	doveva	ora	affrontare	questioni	interne,	come	la	definizione	di	una	dottrina	univoca	e	la	risoluzione	di	dispute	teologiche	che	rischiavano	di	dividere	la	comunità	cristiana.	È	in	questo	contesto	che	emerge	la	figura	di	Alessandro,	un	uomo	di	profonda	fede	e	grande	cultura,	chiamato	a	guidare	la	Chiesa	di	Alessandria	in	un
periodo	di	transizione	e	di	grandi	tensioni.	Il	suo	episcopato	fu	caratterizzato	da	un	impegno	costante	nella	difesa	dell’ortodossia	e	nella	lotta	contro	le	eresie,	in	particolare	contro	l’arianesimo,	che	negava	la	divinità	di	Cristo.	La	sua	fermezza	e	la	sua	chiarezza	dottrinale	furono	fondamentali	per	preservare	l’unità	della	Chiesa	e	per	affermare	la	verità
del	credo	niceno.L’Eresia	Ariana	e	il	Ruolo	di	Sant’AlessandroL’arianesimo	prende	il	nome	da	Ario,	un	presbitero	di	Alessandria	che	sosteneva	che	Gesù	Cristo,	pur	essendo	il	Figlio	di	Dio,	non	fosse	della	stessa	sostanza	del	Padre,	ma	fosse	una	creatura,	seppur	la	più	perfetta.	Questa	dottrina,	che	minava	il	cuore	stesso	del	cristianesimo,	si	diffuse
rapidamente,	trovando	seguaci	tra	il	clero	e	il	popolo.	Sant’Alessandro,	fin	dall’inizio,	si	oppose	con	fermezza	alle	idee	di	Ario,	convocando	sinodi	locali	per	condannare	l’eresia	e	cercando	di	riportare	Ario	all’ortodossia.La	controversia	ariana	non	era	solo	una	questione	teologica,	ma	aveva	anche	implicazioni	politiche.	L’unità	dell’Impero	Romano,
appena	uscito	dalle	persecuzioni,	era	minacciata	dalle	divisioni	religiose.	L’imperatore	Costantino,	preoccupato	per	la	stabilità	dell’Impero,	convocò	il	Concilio	di	Nicea	nel	325	d.C.,	il	primo	concilio	ecumenico	della	storia	della	Chiesa.	Sant’Alessandro	giocò	un	ruolo	di	primo	piano	nel	Concilio	di	Nicea.	Accompagnato	dal	suo	diacono	Atanasio,	che
sarebbe	poi	diventato	il	suo	successore	e	uno	dei	più	strenui	difensori	dell’ortodossia	nicena,	Alessandro	si	batté	con	forza	per	la	condanna	dell’arianesimo	e	per	l’affermazione	della	consustanzialità	del	Padre	e	del	Figlio,	espressa	nel	celebre	Credo	Niceno.	Il	Credo,	che	afferma	che	Gesù	Cristo	è	“Dio	da	Dio,	Luce	da	Luce,	Dio	vero	da	Dio	vero,
generato,	non	creato,	della	stessa	sostanza	del	Padre”,	divenne	il	fondamento	della	dottrina	cristiana	sulla	Trinità.	Il	Concilio	di	Nicea	rappresentò	una	vittoria	per	Alessandro	e	per	l’ortodossia,	ma	la	lotta	contro	l’arianesimo	non	si	concluse	con	il	Concilio.	L’eresia	continuò	a	diffondersi,	soprattutto	in	Oriente,	e	Atanasio,	il	successore	di	Alessandro,
dovette	affrontare	anni	di	persecuzioni	e	di	esilio	per	difendere	la	fede	nicena.L’Eredità	di	Sant’Alessandro:	Un	Modello	di	Pastore	e	TeologoLa	figura	di	Sant’Alessandro	rimane	un	esempio	luminoso	di	pastore	e	di	teologo.	La	sua	fermezza	nella	difesa	della	fede,	la	sua	profonda	conoscenza	delle	Scritture	e	la	sua	capacità	di	discernere	la	verità
dall’errore	lo	resero	un	punto	di	riferimento	per	la	Chiesa	del	suo	tempo.	Alessandro	non	si	limitò	a	condannare	l’eresia,	ma	si	impegnò	anche	a	spiegare	e	a	difendere	la	dottrina	cristiana,	contribuendo	a	formare	una	generazione	di	teologi	e	di	pastori	che	avrebbero	continuato	la	sua	opera.La	sua	eredità	è	particolarmente	significativa	per	la	Chiesa	di
Alessandria,	che	lo	considera	uno	dei	suoi	più	grandi	vescovi	e	un	padre	della	fede.	La	sua	memoria	è	celebrata	non	solo	dalla	Chiesa	Cattolica,	ma	anche	dalle	Chiese	Ortodosse	e	dalle	Chiese	Copte,	che	riconoscono	in	lui	un	testimone	della	verità	e	un	difensore	dell’ortodossia.	Il	santo	del	giorno,	Alessandro	di	Alessandria,	ci	ricorda	l’importanza
della	fedeltà	alla	verità,	della	difesa	della	fede	e	del	coraggio	di	opporsi	all’errore,	anche	quando	questo	è	diffuso	e	potente.	La	sua	vita	e	la	sua	opera	sono	un	invito	a	riscoprire	le	radici	del	credo	cristiano	e	a	riflettere	sul	significato	profondo	della	fede	in	un	mondo	in	continua	evoluzione.In	conclusione,	la	celebrazione	di	Sant’Alessandro,	il	santo	del
giorno	26	febbraio,	offre	l’opportunità	di	approfondire	un	periodo	cruciale	della	storia	della	Chiesa	e	di	riflettere	sull’importanza	della	difesa	della	fede	e	della	verità.	La	sua	lotta	contro	l’arianesimo,	la	sua	partecipazione	al	Concilio	di	Nicea	e	la	sua	eredità	teologica	lo	rendono	una	figura	di	riferimento	per	tutti	i	cristiani.	La	sua	storia	ci	invita	a
essere	testimoni	coraggiosi	della	fede,	a	difendere	la	verità	e	a	impegnarci	per	l’unità	della	Chiesa.	Ricordare	Sant’Alessandro	significa	anche	onorare	la	tradizione	teologica	e	spirituale	di	Alessandria,	una	delle	culle	del	cristianesimo,	e	riconoscere	il	contributo	fondamentale	che	questa	Chiesa	ha	dato	alla	formulazione	del	credo	cristiano.	Possiamo
anche	trarre	ispirazione	dal	suo	esempio	per	affrontare	le	sfide	del	nostro	tempo,	in	un	mondo	in	cui	la	fede	cristiana	è	spesso	messa	in	discussione	e	in	cui	le	divisioni	e	le	controversie	minacciano	l’unità	delle	comunità	cristiane.	Categorie	Febbraio	Lascia	un	commento	9	Febbraio	2025	di	Matteo	RossiIl	25	febbraio	la	Chiesa	Cattolica	celebra	una
figura	complessa	e	affascinante,	un	uomo	di	fede	la	cui	vita	è	stata	segnata	da	profondi	cambiamenti,	sfide	spirituali	e	un	impegno	costante	al	servizio	del	prossimo.	Un	santo	del	giorno	che	merita	di	essere	conosciuto	e	ricordato.San	Luigi	Versiglia:	Vescovo,	Martire	e	Missionario	SalesianoIl	25	febbraio	si	commemora	San	Luigi	Versiglia,	vescovo	e
martire	salesiano.	Nato	a	Oliva	Gessi,	in	provincia	di	Pavia,	il	5	giugno	1873,	Luigi	Versiglia	entrò	giovanissimo	nella	congregazione	salesiana,	attratto	dall’esempio	di	Don	Bosco	e	dal	suo	carisma	educativo.	La	sua	vita	fu	un	crescendo	di	dedizione	e	impegno,	prima	come	sacerdote	e	poi	come	missionario	in	Cina,	dove	avrebbe	trovato	la	sua	ultima
missione	e	il	martirio.	La	sua	figura	incarna	lo	spirito	missionario	salesiano,	l’amore	per	i	giovani,	specialmente	i	più	poveri	e	abbandonati,	e	la	testimonianza	della	fede	fino	al	dono	supremo	della	vita.	La	sua	storia	è	un	esempio	di	fede	incrollabile,	di	carità	operosa	e	di	coraggio	evangelico.La	vocazione	missionaria	di	Luigi	Versiglia	si	manifestò
presto,	e	nel	1906	partì	per	la	Cina,	destinato	alla	missione	di	Shiuchow	(Shaoguan).	Qui,	si	dedicò	con	tutte	le	sue	forze	all’evangelizzazione,	all’educazione	dei	giovani	e	all’assistenza	dei	bisognosi.	La	sua	opera	fu	caratterizzata	da	una	profonda	inculturazione,	imparando	la	lingua	e	le	usanze	locali,	e	da	una	grande	attenzione	alle	necessità	della
popolazione.	Fondò	scuole,	orfanotrofi,	dispensari	e	laboratori,	creando	una	vera	e	propria	rete	di	assistenza	e	promozione	umana.	La	sua	attività	non	si	limitò	alla	sola	città	di	Shiuchow,	ma	si	estese	a	un	vasto	territorio,	raggiungendo	villaggi	remoti	e	comunità	isolate.Nel	1920,	fu	nominato	vicario	apostolico	di	Shiuchow	e	consacrato	vescovo.	Questa
nuova	responsabilità	lo	portò	a	intensificare	ulteriormente	il	suo	impegno,	affrontando	con	coraggio	le	difficoltà	e	le	persecuzioni	che	la	Chiesa	cinese	stava	vivendo	in	quel	periodo.	La	situazione	politica	e	sociale	era	instabile,	e	i	missionari	erano	spesso	oggetto	di	attacchi	e	violenze.	Nonostante	i	pericoli,	Monsignor	Versiglia	continuò	la	sua	opera
con	determinazione	e	serenità,	confortato	dalla	fede	e	dalla	preghiera.Il	Martirio	di	San	Luigi	Versiglia	e	Callisto	CaravarioIl	25	febbraio	1930,	mentre	si	trovava	in	viaggio	pastorale	insieme	al	giovane	sacerdote	salesiano	Callisto	Caravario,	Monsignor	Versiglia	fu	assalito	da	un	gruppo	di	pirati.	I	due	missionari	stavano	accompagnando	alcune	giovani
ragazze,	che	i	pirati	volevano	rapire.	Monsignor	Versiglia	e	Don	Caravario	si	opposero	con	tutte	le	loro	forze,	difendendo	le	ragazze	e	cercando	di	proteggerle.	I	pirati,	infuriati,	li	aggredirono	brutalmente,	percuotendoli	e	infine	fucilandoli.La	morte	di	San	Luigi	Versiglia	e	di	Don	Callisto	Caravario	fu	un	vero	e	proprio	martirio,	un	atto	di	suprema
testimonianza	della	fede	e	della	carità.	Essi	sacrificarono	la	loro	vita	per	difendere	le	giovani	loro	affidate,	incarnando	l’amore	di	Cristo	che	si	dona	fino	alla	fine	per	la	salvezza	degli	altri.	Il	loro	esempio	di	coraggio	e	abnegazione	suscitò	grande	commozione	e	ammirazione,	non	solo	nella	comunità	cristiana,	ma	anche	tra	i	non	credenti.Il	processo	di
beatificazione	dei	due	missionari	salesiani	iniziò	poco	dopo	la	loro	morte,	e	nel	1976	furono	dichiarati	beati	da	Papa	Paolo	VI.	La	canonizzazione	avvenne	il	1°	ottobre	2000,	ad	opera	di	Papa	Giovanni	Paolo	II,	insieme	ad	altri	118	martiri	cinesi.	La	loro	memoria	liturgica	è	fissata	al	25	febbraio,	giorno	del	loro	martirio.	La	figura	di	San	Luigi	Versiglia,
insieme	a	quella	di	San	Callisto	Caravario,	è	un	esempio	luminoso	di	santità	missionaria,	un	invito	a	vivere	la	fede	con	coerenza	e	generosità,	testimoniando	il	Vangelo	in	ogni	situazione,	anche	a	costo	della	vita.L’Eredità	Spirituale	di	un	Santo	MissionarioLa	figura	di	San	Luigi	Versiglia	continua	a	ispirare	i	missionari	salesiani	e	tutti	coloro	che	si
dedicano	all’evangelizzazione	e	all’educazione	dei	giovani.	Il	suo	esempio	di	dedizione	totale	a	Cristo	e	al	prossimo,	di	spirito	di	sacrificio	e	di	amore	per	i	poveri	è	un	richiamo	forte	per	la	Chiesa	di	oggi.	L’eredità	di	questo	santo	del	giorno	è	un	patrimonio	spirituale	prezioso,	che	ci	invita	a	riscoprire	la	bellezza	della	vocazione	missionaria	e	a
impegnarci	con	rinnovato	slancio	nell’annuncio	del	Vangelo.La	sua	canonizzazione,	insieme	a	quella	di	Don	Caravario	e	degli	altri	martiri	cinesi,	è	un	riconoscimento	della	fecondità	della	fede	cristiana	in	Cina	e	un	incoraggiamento	per	tutti	i	cristiani	a	perseverare	nella	testimonianza,	anche	in	mezzo	alle	difficoltà	e	alle	persecuzioni.	La	sua	vita	e	il
suo	martirio	sono	un	segno	di	speranza	per	il	futuro	della	Chiesa,	un	invito	a	guardare	avanti	con	fiducia,	affidandosi	alla	provvidenza	di	Dio	e	all’intercessione	dei	santi.	Il	suo	è	un	esempio	che	risuona	particolarmente	attuale,	perché	la	sua	opera	di	inculturazione	e	promozione	è	un	richiamo	per	tutti	coloro	che	operano	per	il	bene	sociale.	Categorie
Febbraio	Lascia	un	commento	9	Febbraio	2025	di	Matteo	RossiSanto	del	Giorno	24	Febbraio:	Sant’Etelberto	del	KentIl	24	febbraio,	il	calendario	liturgico	commemora	una	figura	chiave	nella	storia	del	cristianesimo	in	Inghilterra:	Sant’Etelberto	del	Kent,	un	re	che,	con	la	sua	conversione,	aprì	la	strada	alla	diffusione	della	fede	cristiana	nelle	isole
britanniche.	La	sua	storia	è	un	esempio	affascinante	di	come	la	fede,	la	politica	e	le	relazioni	personali	possano	intrecciarsi	per	cambiare	il	corso	della	storia.	Questo	articolo	esplorerà	la	vita	di	Sant’Etelberto,	il	contesto	storico	in	cui	visse,	il	suo	impatto	sulla	cristianizzazione	dell’Inghilterra	e	l’eredità	che	ha	lasciato.Sant’Etelberto:	Il	Re	che	Aprì	le
Porte	al	CristianesimoSant’Etelberto	del	Kent	(Æthelberht	in	antico	inglese)	non	nacque	cristiano.	Regnò	dal	589	circa	fino	alla	sua	morte,	avvenuta	il	24	febbraio	616.	Era	figlio	di	Eormenric,	e,	sebbene	le	informazioni	sulla	sua	ascesa	al	trono	siano	scarse,	divenne	uno	dei	sovrani	anglosassoni	più	potenti	del	suo	tempo.	Il	suo	regno,	incentrato	su
Canterbury,	si	estendeva	su	gran	parte	dell’Inghilterra	meridionale,	conferendogli	un’influenza	notevole,	tanto	da	essere	riconosciuto	come	*Bretwalda*,	un	titolo	che	indicava	una	sorta	di	supremazia	sugli	altri	re	anglosassoni.La	sua	conversione	al	cristianesimo	è	l’evento	che	lo	ha	consegnato	alla	storia.	Fu	influenzata	in	modo	determinante	dal	suo
matrimonio	con	Berta,	una	principessa	franca	e	cristiana,	figlia	del	re	Cariberto	I	di	Parigi.	Berta,	portando	con	sé	il	suo	cappellano,	Liudhard,	mantenne	viva	la	sua	fede	anche	in	terra	straniera.	Questo,	insieme	all’arrivo	della	missione	gregoriana	guidata	da	Sant’Agostino	di	Canterbury,	inviata	da	papa	Gregorio	Magno	nel	597,	creò	un	terreno	fertile
per	la	conversione	di	Etelberto.Inizialmente,	Etelberto	fu	cauto.	Accolse	i	missionari,	ma	li	relegò	sull’isola	di	Thanet,	temendo	che	potessero	usare	arti	magiche	contro	di	lui.	Tuttavia,	l’incontro	con	Agostino,	e	il	messaggio	che	portava,	lo	colpirono	profondamente.	Secondo	la	tradizione,	Etelberto	si	convertì	al	cristianesimo	e	fu	battezzato	nel	601.	La
sua	conversione	non	fu	solo	un	fatto	personale,	ma	ebbe	conseguenze	politiche	di	vasta	portata.Il	re,	infatti,	non	impose	la	nuova	fede	ai	suoi	sudditi,	ma	la	sua	adesione	al	cristianesimo	incoraggiò	molti	a	seguirne	l’esempio.	Inoltre,	fornì	un	sostegno	fondamentale	alla	missione	di	Agostino,	donando	terre	per	la	costruzione	di	chiese	e	monasteri,	tra
cui	la	prima	cattedrale	di	Canterbury	e	l’abbazia	di	San	Pietro	e	Paolo,	poi	dedicata	a	Sant’Agostino	stesso.	Grazie	al	suo	appoggio,	la	missione	gregoriana	poté	stabilirsi	saldamente	e	diffondere	il	cristianesimo	in	tutto	il	regno	e,	successivamente,	in	altre	parti	dell’Inghilterra.	La	sua	azione	fu	fondamentale	per	creare	una	base	solida	da	cui	ripartire
per	la	conversione	dell’intera	isola,	un	processo	lungo	e	complesso	che	durò	secoli,	ma	che	trovò	in	Etelberto	un	pioniere.Il	Contesto	Storico:	L’Inghilterra	Anglosassone	e	la	Missione	GregorianaPer	comprendere	appieno	l’importanza	del	regno	di	Sant’Etelberto	e	della	sua	conversione,	è	necessario	considerare	il	contesto	storico	in	cui	visse.
L’Inghilterra	del	VI	secolo	era	un	mosaico	di	regni	anglosassoni,	sorti	dopo	il	ritiro	delle	legioni	romane	e	l’arrivo	di	popolazioni	germaniche	(Angli,	Sassoni	e	Juti).	Questi	regni	erano	spesso	in	conflitto	tra	loro,	e	il	cristianesimo,	che	era	stato	presente	in	Britannia	durante	il	periodo	romano,	era	stato	in	gran	parte	soppiantato	dalle	religioni	pagane
degli	invasori.La	missione	gregoriana,	inviata	da	papa	Gregorio	Magno,	rappresentò	un	tentativo	deliberato	di	riportare	il	cristianesimo	in	Inghilterra.	Papa	Gregorio,	secondo	la	leggenda,	fu	ispirato	dalla	visione	di	alcuni	schiavi	angli	a	Roma,	di	cui	ammirò	la	bellezza,	e	decise	di	inviare	dei	missionari	per	convertire	il	loro	popolo.	Agostino	di
Canterbury,	priore	del	monastero	di	Sant’Andrea	al	Celio	a	Roma,	fu	scelto	per	guidare	la	missione.L’arrivo	di	Agostino	nel	Kent	nel	597	segnò	un	punto	di	svolta.	Il	regno	di	Etelberto,	con	la	sua	stabilità	politica	e	la	presenza	di	una	regina	cristiana,	offriva	un	terreno	relativamente	favorevole	per	l’insediamento	dei	missionari.	La	cautela	iniziale	di
Etelberto	rifletteva	le	tensioni	tra	il	mondo	pagano	anglosassone	e	la	nuova	fede,	ma	la	sua	successiva	conversione	dimostrò	la	sua	apertura	al	cambiamento	e	la	sua	capacità	di	visione	strategica.L’Eredità	di	Sant’Etelberto:	Leggi,	Cristianesimo	e	UnitàL’eredità	di	Sant’Etelberto	va	oltre	la	sua	conversione	e	il	sostegno	alla	missione	gregoriana.	È
considerato	il	primo	legislatore	anglosassone,	avendo	promulgato	un	codice	di	leggi,	noto	come	il	Codice	di	Etelberto,	che	rappresenta	il	più	antico	documento	scritto	in	una	lingua	germanica.	Questo	codice,	sebbene	influenzato	dal	diritto	romano	e	dalle	consuetudini	cristiane,	stabiliva	regole	per	la	convivenza	sociale,	la	protezione	della	Chiesa	e	la
punizione	dei	crimini.Il	Codice	di	Etelberto,	pur	essendo	giunto	a	noi	solo	attraverso	una	copia	del	XII	secolo	(il	*Textus	Roffensis*),	offre	uno	spaccato	prezioso	della	società	anglosassone	dell’epoca	e	testimonia	l’influenza	crescente	del	cristianesimo.	Le	leggi,	infatti,	prevedevano	pene	severe	per	chi	danneggiava	le	proprietà	della	Chiesa	o	offendeva
il	clero,	dimostrando	il	ruolo	centrale	che	la	religione	stava	assumendo	nella	società.	Inoltre,	la	sua	scelta	di	convertire	il	suo	popolo	al	cristianesimo,	unita	alla	promulgazione	delle	leggi	e	alla	fondazione	di	monasteri,	è	stata	determinante	per	la	storia	dell’Inghilterra,	segnandone	profondamente	la	cultura	e	il	carattere.Anche	se	il	processo	di
cristianizzazione	dell’Inghilterra	fu	lungo	e	complesso,	la	conversione	di	Etelberto	e	il	suo	sostegno	alla	Chiesa	posero	le	basi	per	una	trasformazione	religiosa	e	culturale	di	vasta	portata.	La	sua	figura,	venerata	come	santo,	simboleggia	l’inizio	di	un	nuovo	capitolo	nella	storia	dell’Inghilterra,	un	capitolo	in	cui	il	cristianesimo	avrebbe	giocato	un	ruolo
fondamentale.	Il	santo	del	giorno,	24	febbraio,	è	quindi	un’occasione	per	ricordare	questo	re	e	il	suo	contributo	alla	diffusione	della	fede	cristiana.In	conclusione,	la	figura	di	Sant’Etelberto	del	Kent,	il	santo	del	giorno	commemorato	il	24	febbraio,	è	di	fondamentale	importanza	nella	storia	del	cristianesimo	in	Inghilterra.	La	sua	conversione,	il	suo
sostegno	alla	missione	gregoriana	e	la	sua	opera	legislativa	hanno	contribuito	a	plasmare	l’identità	religiosa	e	culturale	dell’Inghilterra	anglosassone.	La	sua	storia	ci	ricorda	come	la	fede,	la	politica	e	le	scelte	individuali	possano	intrecciarsi	per	determinare	il	corso	della	storia.	Ricordare	Sant’Etelberto	significa	riflettere	sull’importanza	del	dialogo
interreligioso,	della	tolleranza	e	del	coraggio	di	abbracciare	il	cambiamento.	Categorie	Febbraio	Lascia	un	commento	9	Febbraio	2025	di	Matteo	RossiSanto	del	Giorno	23	Febbraio:	San	Policarpo	di	Smirne,	Martire	e	Padre	ApostolicoIl	23	febbraio,	la	Chiesa	Cattolica	commemora	San	Policarpo	di	Smirne,	figura	di	spicco	del	cristianesimo	primitivo,
vescovo,	martire	e	Padre	Apostolico.	La	sua	vita	e	il	suo	martirio	rappresentano	una	testimonianza	cruciale	della	fede	nei	primi	secoli,	un	ponte	tra	l’epoca	degli	Apostoli	e	le	generazioni	successive	di	cristiani.	Conoscere	la	sua	storia	significa	immergersi	nelle	radici	della	fede	cristiana,	comprendendo	le	sfide,	le	persecuzioni	e	la	profonda	devozione
che	hanno	caratterizzato	i	primi	seguaci	di	Cristo.	La	rilevanza	di	Policarpo	non	si	limita	al	suo	ruolo	di	testimone	oculare	degli	insegnamenti	apostolici,	ma	si	estende	alla	sua	influenza	sulla	formazione	della	dottrina	cristiana	e	alla	sua	incrollabile	fermezza	di	fronte	alla	morte.	La	sua	figura	è	un	esempio	di	leadership	spirituale,	coraggio	e	fedeltà	al
Vangelo,	valori	che	risuonano	ancora	oggi.Vita	e	Insegnamenti	di	San	PolicarpoPolicarpo	nacque	intorno	al	70	d.C.	a	Smirne	(l’odierna	Izmir,	in	Turchia),	una	delle	sette	chiese	menzionate	nell’Apocalisse	di	Giovanni.	La	tradizione	lo	vuole	discepolo	diretto	dell’apostolo	Giovanni,	un	legame	che	gli	conferì	un’autorità	e	un	prestigio	unici	nella	Chiesa
primitiva.	Da	Giovanni,	Policarpo	apprese	direttamente	gli	insegnamenti	di	Gesù	e	la	tradizione	apostolica,	diventando	un	custode	e	un	trasmettitore	fedele	della	fede.	Questo	legame	con	gli	Apostoli	è	fondamentale	per	comprendere	il	suo	ruolo	di	“Padre	Apostolico”,	un	titolo	che	condivide	con	altre	figure	chiave	come	Clemente	Romano	e	Ignazio	di
Antiochia.	Questi	Padri	sono	considerati	anelli	di	congiunzione	essenziali	tra	la	generazione	degli	Apostoli	e	il	successivo	sviluppo	della	Chiesa.Divenuto	vescovo	di	Smirne,	Policarpo	guidò	la	sua	comunità	con	saggezza	e	zelo	pastorale,	consolidando	la	fede	dei	credenti	e	difendendola	dalle	eresie	emergenti.	In	particolare,	si	oppose	fermamente	allo
gnosticismo,	una	corrente	di	pensiero	che	minacciava	di	distorcere	il	messaggio	cristiano.	Le	sue	lettere,	purtroppo	giunte	a	noi	solo	in	parte,	testimoniano	la	sua	preoccupazione	per	l’unità	della	Chiesa,	l’ortodossia	della	fede	e	la	condotta	morale	dei	cristiani.	La	sua	*Lettera	ai	Filippesi*	è	un	documento	prezioso	che	offre	uno	spaccato	della	vita	e
delle	preoccupazioni	della	Chiesa	del	II	secolo.	In	essa,	Policarpo	esorta	i	Filippesi	a	vivere	secondo	gli	insegnamenti	di	Cristo,	a	praticare	la	carità,	a	resistere	alle	tentazioni	e	a	rimanere	saldi	nella	fede.Policarpo,	durante	la	sua	vita,	ebbe	anche	un	incontro	significativo	con	Aniceto,	vescovo	di	Roma,	per	discutere	della	data	della	Pasqua.	Le	chiese
dell’Asia	Minore,	seguendo	la	tradizione	giovannea,	celebravano	la	Pasqua	il	14	del	mese	di	Nisan,	indipendentemente	dal	giorno	della	settimana,	mentre	la	Chiesa	di	Roma	la	celebrava	la	domenica	successiva.	Nonostante	la	divergenza,	i	due	vescovi	mantennero	la	comunione	fraterna,	un	esempio	di	unità	nella	diversità	che	testimonia	la	maturità	e	la
carità	della	Chiesa	primitiva.	Questo	episodio	è	significativo	perché	mostra	come,	fin	dalle	origini,	la	Chiesa	abbia	dovuto	affrontare	questioni	di	pratica	e	di	interpretazione,	cercando	sempre	di	mantenere	l’unità	pur	nella	diversità	delle	tradizioni	locali.Il	Martirio	di	San	Policarpo:	Testimonianza	di	FedeIl	martirio	di	San	Policarpo,	avvenuto	intorno	al
155	d.C.	(anche	se	alcuni	studiosi	propendono	per	una	data	più	tarda,	intorno	al	167	d.C.),	è	uno	degli	eventi	più	toccanti	e	significativi	della	storia	del	cristianesimo	primitivo.	L’evento	è	narrato	in	un	documento	eccezionale,	la	*Lettera	della	Chiesa	di	Smirne	ai	Filomeli*,	considerata	uno	dei	primi	esempi	di	“atti	dei	martiri”,	un	genere	letterario	che
descriveva	le	sofferenze	e	la	morte	dei	cristiani	per	la	fede.La	lettera	racconta	che,	durante	una	violenta	persecuzione	contro	i	cristiani	a	Smirne,	Policarpo,	ormai	anziano,	fu	arrestato	e	condotto	davanti	al	proconsole	romano.	Nonostante	le	pressioni	e	le	minacce,	rifiutò	di	rinnegare	la	sua	fede	in	Cristo.	Il	proconsole	tentò	in	tutti	i	modi	di
convincerlo	a	sacrificare	agli	dei	pagani	e	a	bestemmiare	Cristo,	ma	Policarpo	rimase	saldo	nella	sua	professione	di	fede.	La	sua	famosa	risposta	al	proconsole	è	un	esempio	di	coraggio	e	di	incrollabile	devozione:	“Ottantasei	anni	sono	che	Lo	servo,	e	non	mi	ha	fatto	alcun	male:	come	potrei	bestemmiare	il	mio	Re,	Colui	che	mi	ha	salvato?”.Condannato
al	rogo,	Policarpo	affrontò	la	morte	con	serenità	e	fiducia.	La	*Lettera	della	Chiesa	di	Smirne*	narra	che	le	fiamme,	miracolosamente,	non	lo	toccarono,	formando	una	sorta	di	volta	attorno	al	suo	corpo.	Alla	fine,	fu	trafitto	da	un	colpo	di	spada,	ponendo	fine	alla	sua	vita	terrena	ma	sigillando	la	sua	testimonianza	di	fede.	La	descrizione	del	martirio	di
Policarpo	non	è	solo	un	resoconto	storico,	ma	un	potente	messaggio	teologico.	La	sua	morte	è	vista	come	una	vittoria	sul	male,	una	partecipazione	alla	passione	di	Cristo	e	una	testimonianza	della	potenza	della	fede	che	vince	la	morte.L’eredità	di	San	Policarpo	e	il	suo	CultoL’eredità	di	San	Policarpo	è	vasta	e	duratura.	La	sua	figura	è	venerata	come
un	modello	di	santità,	coraggio	e	fedeltà	al	Vangelo.	La	sua	testimonianza	ha	ispirato	generazioni	di	cristiani	a	rimanere	saldi	nella	fede	anche	di	fronte	alle	persecuzioni	e	alle	difficoltà.	La	sua	*Lettera	ai	Filippesi*,	pur	essendo	l’unico	scritto	di	Policarpo	giunto	fino	a	noi	integralmente,	continua	a	essere	una	fonte	preziosa	di	insegnamenti	spirituali	e
morali.Il	culto	di	San	Policarpo,	il	santo	del	giorno	che	celebriamo,	si	diffuse	rapidamente	in	tutta	la	Chiesa,	sia	in	Oriente	che	in	Occidente.	La	sua	festa	liturgica,	celebrata	il	23	febbraio,	è	un’occasione	per	ricordare	la	sua	vita,	il	suo	martirio	e	il	suo	esempio	di	fede.	Le	sue	reliquie	sono	venerate	in	diverse	chiese,	e	la	sua	figura	è	spesso
rappresentata	nell’arte	cristiana,	solitamente	come	un	vescovo	anziano	con	la	palma	del	martirio.	La	sua	memoria	è	particolarmente	viva	nella	città	di	Smirne,	dove	fu	vescovo	e	dove	subì	il	martirio.San	Policarpo,	attraverso	la	sua	vita	e	la	sua	morte,	ci	ricorda	l’importanza	della	fedeltà	a	Cristo,	anche	quando	questa	fedeltà	richiede	il	sacrificio
supremo.	Il	suo	esempio	è	un	invito	a	vivere	la	nostra	fede	con	coerenza	e	coraggio,	testimoniando	il	Vangelo	con	le	parole	e	con	le	opere.	La	sua	storia	ci	mostra	che	la	vera	forza	non	risiede	nel	potere	terreno,	ma	nella	fede	in	Dio,	che	ci	sostiene	nelle	prove	e	ci	conduce	alla	vita	eterna.	La	commemorazione	del	santo	del	giorno,	Policarpo,	è	quindi	un
momento	per	riflettere	sul	significato	profondo	della	fede	cristiana	e	per	rinnovare	il	nostro	impegno	a	seguire	Cristo,	sull’esempio	di	questo	grande	martire	e	Padre	Apostolico.	Categorie	Febbraio	Lascia	un	commento	9	Febbraio	2025	di	Matteo	RossiSanto	del	Giorno	21	Febbraio:	San	Pier	Damiani,	Dottore	della	ChiesaIl	21	febbraio,	il	calendario
liturgico	cattolico	commemora	una	figura	di	spicco	dell’XI	secolo:	San	Pier	Damiani,	monaco,	eremita,	vescovo	e	cardinale,	proclamato	Dottore	della	Chiesa	nel	1828.	La	sua	vita	e	le	sue	opere	rappresentano	un	faro	di	riforma	e	rinnovamento	spirituale	in	un’epoca	segnata	da	profonde	tensioni	e	sfide	per	la	Chiesa.	Questo	articolo	esplora	la	vita,	il
pensiero	e	l’eredità	di	questo	importante	santo	del	giorno,	offrendo	una	panoramica	completa	del	suo	contributo	alla	storia	della	Chiesa	e	alla	teologia.La	Vita	di	San	Pier	Damiani:	Dall’Eremitismo	alla	Riforma	della	ChiesaNato	a	Ravenna	nel	1007,	Pier	Damiani	(il	cognome	“Damiani”	deriva	probabilmente	dal	nome	del	fratello	maggiore,	Damiano)
rimase	orfano	in	giovane	età	e	visse	un’infanzia	difficile,	segnata	dalla	povertà	e	dal	maltrattamento.	La	sua	vita	cambiò	radicalmente	quando	fu	accolto	e	istruito	dal	fratello	Damiano,	arciprete	di	Ravenna.	Questo	evento	segnò	l’inizio	di	un	percorso	di	studi	che	lo	portò	a	diventare	un	apprezzato	insegnante	di	arti	liberali.Nonostante	il	successo	nel
mondo	accademico,	Pier	Damiani	sentì	una	profonda	chiamata	alla	vita	religiosa.	Intorno	al	1035,	entrò	nel	monastero	eremitico	di	Fonte	Avellana,	fondato	da	San	Romualdo,	un	luogo	noto	per	il	suo	rigoroso	ascetismo.	Qui,	Pier	Damiani	si	dedicò	alla	preghiera,	alla	penitenza	e	allo	studio	delle	Sacre	Scritture.	La	sua	profonda	spiritualità	e	la	sua
saggezza	lo	resero	presto	una	figura	di	riferimento	all’interno	della	comunità	monastica.Divenuto	priore	di	Fonte	Avellana,	Pier	Damiani	si	impegnò	attivamente	nella	promozione	della	riforma	monastica,	estendendo	l’influenza	del	suo	monastero	e	fondando	nuove	comunità	eremitiche.	La	sua	fama	di	uomo	di	Dio	e	di	riformatore	si	diffuse
rapidamente,	attirando	l’attenzione	dei	papi	del	tempo.Nel	1057,	Papa	Stefano	IX	lo	nominò	cardinale	vescovo	di	Ostia,	un	incarico	di	grande	responsabilità	che	Pier	Damiani	accettò	con	riluttanza,	sentendosi	più	incline	alla	vita	contemplativa.	Nonostante	le	sue	resistenze,	si	dedicò	con	zelo	alla	riforma	della	Chiesa,	combattendo	la	simonia	(la
compravendita	di	cariche	ecclesiastiche),	il	nicolaismo	(il	concubinato	dei	preti)	e	la	corruzione	del	clero.San	Pier	Damiani,	Cardinale	e	Riformatore:	Il	Suo	Impegno	per	la	Purezza	della	ChiesaIl	ruolo	di	San	Pier	Damiani	come	cardinale	fu	cruciale	nel	contesto	della	Riforma	Gregoriana,	un	movimento	che	mirava	a	ristabilire	l’autorità	e	l’indipendenza
della	Chiesa	dal	potere	temporale	e	a	purificare	il	clero	dai	vizi	e	dagli	abusi.	Pier	Damiani	fu	un	fervente	sostenitore	di	questo	movimento,	collaborando	strettamente	con	papi	come	Leone	IX,	Stefano	IX,	Niccolò	II	e	Alessandro	II.La	sua	azione	riformatrice	si	manifestò	in	diversi	modi.	Scrisse	numerose	lettere	e	trattati	in	cui	denunciava	con	forza	la
corruzione	del	clero	e	l’ingerenza	dei	laici	nelle	questioni	ecclesiastiche.	Partecipò	a	concili	e	sinodi,	dove	promosse	l’approvazione	di	decreti	contro	la	simonia	e	il	nicolaismo.	Svolse	delicate	missioni	diplomatiche	per	conto	del	papato,	cercando	di	risolvere	conflitti	e	di	promuovere	la	pace.	Una	delle	sue	opere	più	significative	è	il	*Liber
Gomorrhianus*,	un	trattato	in	cui	denunciava	con	termini	durissimi	i	vizi	del	clero,	in	particolare	l’omosessualità,	considerata	una	grave	offesa	alla	purezza	della	Chiesa.	Questo	testo,	sebbene	controverso	per	il	suo	linguaggio	e	le	sue	posizioni,	testimonia	la	profonda	preoccupazione	di	Pier	Damiani	per	la	moralità	del	clero	e	il	suo	desiderio	di
riportare	la	Chiesa	alla	sua	originaria	santità.	È	importante	sottolineare	che	l’approccio	di	San	Pier	Damiani	non	si	limitava	alla	denuncia,	ma	si	traduceva	anche	in	un	instancabile	lavoro	di	costruzione	di	una	Chiesa	rinnovata	che	tornasse	ai	valori	evangelici.	Grazie	alla	sua	attività	di	cardinale	e	di	legato	pontificio,	contribuì	a	rafforzare	l’autorità	del
papato	e	a	promuovere	la	riforma	della	Chiesa	in	tutta	Europa.Il	Pensiero	Teologico	e	l’Eredità	di	San	Pier	DamianiOltre	al	suo	impegno	nella	riforma	della	Chiesa,	Pier	Damiani	fu	anche	un	importante	teologo	e	scrittore	spirituale.	Le	sue	opere,	che	spaziano	dalla	teologia	alla	morale,	dall’esegesi	biblica	alla	spiritualità,	riflettono	la	sua	profonda
conoscenza	delle	Sacre	Scritture	e	dei	Padri	della	Chiesa.Uno	dei	temi	centrali	del	suo	pensiero	è	l’importanza	della	preghiera	e	della	contemplazione	come	vie	per	raggiungere	l’unione	con	Dio.	Nelle	sue	lettere	e	nei	suoi	trattati,	Pier	Damiani	esorta	i	monaci	e	i	fedeli	a	dedicare	tempo	alla	preghiera,	alla	meditazione	e	alla	lettura	delle	Sacre
Scritture,	considerandole	strumenti	indispensabili	per	la	crescita	spirituale.Un	altro	aspetto	importante	del	suo	pensiero	è	la	sua	concezione	della	Chiesa	come	corpo	mistico	di	Cristo,	in	cui	tutti	i	membri	sono	chiamati	alla	santità.	Pier	Damiani	sottolinea	l’importanza	della	comunione	ecclesiale	e	della	collaborazione	tra	i	diversi	membri	della	Chiesa
per	il	bene	comune.	Il	santo	del	giorno	21	febbraio	si	distinse	anche	per	essere	autore	di	una	teologia	morale	molto	rigorosa	e	intransigente.	L’eredità	di	San	Pier	Damiani	è	ancora	oggi	viva	e	attuale.	La	sua	figura	di	monaco,	riformatore	e	teologo	continua	a	ispirare	coloro	che	cercano	una	vita	di	fede	autentica	e	un	impegno	per	la	giustizia	e	la
verità.	Il	suo	messaggio	di	rinnovamento	spirituale	e	di	riforma	della	Chiesa	risuona	ancora	oggi,	invitando	i	cristiani	a	vivere	con	coerenza	il	Vangelo	e	a	testimoniare	la	fede	nel	mondo.	Ricordare	il	*santo	del	giorno*	significa	anche	riscoprire	un	patrimonio	di	saggezza	e	spiritualità.	La	proclamazione	a	Dottore	della	Chiesa,	riconoscimento	del	suo
contributo	alla	dottrina,	ne	conferma	la	sua	grandezza.	La	sua	opera	di	riforma,	sebbene	contestualizzata	nel	suo	tempo,	è	un	promemoria	costante	della	necessità	di	un	continuo	rinnovamento	nella	Chiesa	e	nella	vita	di	ogni	cristiano.	Categorie	Febbraio	Lascia	un	commento	Schegge	di	Vangelo	N°	78	Incontri	tematici	I	vangeli	apocrifi	Introduzione
ai	testi	esclusiParalleli	dal	canone	"Il	Vangelo	è	una	bomba:	la	speranza	è	che	almeno	qualche	scheggia	ci	colpisca"	Il	termine	“apocrifo”,	d’origine	greca,	significa	“nascosto”,	“segreto”.	Probabilmente,	di	fronte	a	questo	termine	si	ha	la	percezione	di	essere	di	fronte	a	qualcosa	che	è	stato	appositamente	nascosto.	In	realtà,	si	definiscono	“scritti
apocrifi”	quei	testi,	che,	per	vari	motivi,	non	sono	stati	riconosciuti	autentici	dalla	Chiesa	o	dall’Ebraismo	I	Vangeli	apocrifi	Apocrifi	dell'Antico	e	del	Nuovo	Testamento	Schegge	di	Vangelo	N°	78	Pag.	2	Gli	apocrifi	dell’Antico	Testamento	comprendono	testi	di	varia	natura:	apocalittici,	sapienziali,	preghiere,	testamenti	ecc.	Sono	stati	composti	sia	da
ebrei	d’origine	palestinese	sia	d’origine	ellenistica.	Insieme	ai	testi	rinvenuti	a	Qumran	nel	1947	e	ai	più	antichi	testi	rabbinici,	sono	fonti	insostituibili	per	conoscere	le	diverse	tendenze	religiose	dell’ebraismo	all’epoca	del	Nuovo	Testamento.	Sono	suddivisi	in	modo	analogo	ai	libri	canonici	della	Bibbia:	Apocrifi	storici,	profetici	e	sapienziali.	Ad	un
confronto	oggettivo	tra	i	testi	canonici	e	quelli	apocrifi,	appare	Riguardo	agli	apocrifi	del	Nuovo	Testamento,	nelle	subito	la	sobrietà,	la	purezza,	e	comunità	degli	inizi	si	moltiplicarono	gli	scritti	su	Gesù.	quindi	il	valore,	dei	primi	rispetto	ai	Furono	definiti	“apocrifi”,	perché	contengono	qualcosa	di	secondi.	misterioso	e	problematico,	e	non	poterono
essere	Essi	contribuiscono	alla	conoscenza	collocati	dalla	Chiesa	sullo	stesso	piano	dei	testi	canonici.	delle	correnti	religiose,	delle	Furono	esclusi	per	diversi	motivi,	senza	negare	che	si	dottrine	e	delle	tendenze	potesse	trovare	in	loro	qualcosa	di	positivo.	esistenti	tra	i	cristiani	dei	Erano	diversi	dai	testi	utilizzati	nella	liturgia	e	in	alcuni	primi	secoli.
casi	negavano	le	affermazioni	del	credo	ufficiale.	Il	termine	“apocrifo”	(¢pÒkrufoj)	è	d’origine	greca	e	significa	“nascosto”,	“segreto”,	“che	richiede	un’iniziazione”.	In	alcuni	casi,	ascoltando	il	termine	“apocrifo”,	si	ha	la	sensazione	di	qualcosa	che	è	stato	appositamente	nascosto.	Si	definiscono	“scritti	apocrifi”	quei	testi	che	non	sono	stati	riconosciuti
autentici	dalla	Chiesa	o	dall’Ebraismo.	Risalgono	soprattutto	ai	due	secoli	anteriori	e	posteriori	alla	venuta	di	Gesù.	Sono	in	stretto	rapporto	alla	formazione	dei	libri	canonici,	di	cui	vogliono,	in	alcuni	casi,	essere	espansione	e	continuazione.	I	Vangeli	apocrifi	Apocrifi	del	Nuovo	Testamento	Schegge	di	Vangelo	N°	78	Pag.	3	Alcune	importanti
indicazioni	a	proposito	degli	apocrifi	del	Nuovo	Testamenti	sono:	Non	hanno	un’origine	apostolica	e	non	sono	stati	riconosciuti	dalla	Chiesa.	Non	fanno	dell’annuncio	di	Gesù	Cristo	il	loro	messaggio	centrale;	oppure,	lo	presentano	in	modo	difforme	dalle	grandi	linee	dei	vangeli	sinottici,	di	Paolo	e	di	Giovanni.	Sono	modellati	come	gli	scritti	canonici
del	Nuovo	Testamento,	tanto	da	rivestirne	la	forma:	Non	sono	posteriori	ai	I	e	II	sec.	d.C.	Per	opere	successive	si	parla	di	“Apocrifi	dei	Padri”	Vangeli	apocrifi:	(es.:	Vangelo	copto	di	Tomaso,	Vangelo	degli	Ebrei)	Atti	e	Lettere	apocrifi:	(es.:	Atti	di	Pietro,	di	Giovanni,	di	Andrea,	di	Paolo,	di	Tommaso,	Lettere	di	Gesù	a	Adgar,	lettere	di	Paolo	a	Seneca)
Apocalissi	apocrife:	(es.:	Apocalisse	di	Pietro,	di	Paolo)	Sono	nati	nell’ambito	delle	tradizioni	canoniche,	Le	caratteristiche	più	rilevanti	degli	apocrifi	con	l’intento	di	rispondere	ai	bisogni	della	gente.	del	Nuovo	Testamento,	sono:	E’	possibile	affermare	che	vogliono	“dire	di	più”,	Il	forte	accento	apocalittico:	mettono	in	allargare,	approfondire,	sviluppare
i	testi	ufficiali,	risalto	le	realtà	ultime.	per	un	duplice	motivo:	La	tentazione	“gnostica”:	cioè	il	far	Saziare	la	curiosità	dei	credenti:	Talvolta	offrono	conoscere	“cose	segrete”.	indicazioni	verosimili	non	presenti	nei	vangeli	Il	desiderio	di	riempire	i	silenzi	lasciati	dai	canonici,	ma,	per	lo	più,	questi	“approfondimenti”	testi	canonici:	sono	finiti	nell’eccesso
e	nel	fantasioso.	L’opera	è	attribuita	a	un	nome	celebre:	in	Edificare	i	credenti:	con	approfondimenti	modo	da	facilitare	la	loro	dottrinali,	esortazioni	morali,	che	però,	non	di	rado,	accoglienza	nelle	comunità.	riflettono	correnti	spirituali	ai	margini	della	Chiesa.	I	Vangeli	apocrifi	Vangeli	apocrifi	Schegge	di	Vangelo	N°	78	Pag.	4	In	genere,	sono
contemporanei	ai	vangeli	canonici	che	ne	costituiscono	il	punto	di	partenza.	Gli	studiosi	suddividono	i	vangeli	apocrifi	in	due	gruppi	fondamentali:	“testi	di	ampliamento	“testi	esoterici”	e	di	fantasia”	“Esoterico”	(™sèteroj)	deriva	dal	greco	e	significa	“intimo”,	I	“testi	di	ampliamento	e	“destinato	a	pochi	eletti”.	fantasia”,	hanno	Hanno	avuto	origine	in
gruppi	d’ispirazione	gnostica	o	manichea.	Lo	gnosticismo	è	un	movimento	filosofico-religioso,	molto	articolato.	normalmente	origine	in	comunità	palestinesi.	“Gnosticismo”	deriva	dal	greco“gnósis”	(gnîsij),	che	significa	Sono	utili	per	conoscere	“conoscenza”.	aspetti	popolari	del	Si	può	definire	lo	gnosticismo	come	“dottrina	della	salvezza	cristianesimo
primitivo.	tramite	la	conoscenza”.	Di	alcuni	di	essi	era	Mentre	nel	giudaismo	la	salvezza	si	ottiene	con	l’osservanza	della	legge,	nel	cristianesimo	con	la	fede,	per	lo	gnosticismo	la	salvezza	consigliata	la	lettura	privata,	ma	mai	l’uso	dipende	da	una	forma	di	conoscenza	superiore.	liturgico,	riservato	ai	testi	In	altri	termini,	gli	gnostici	erano	“persone	che
sapevano”,	e	canonici.	questo	li	costituiva	in	una	classe	di	esseri	superiori.	Hanno	soprattutto	Gli	“gnostici”	sostenevano	che	la	materia	fosse	un	interesse	a	colmare	le	deterioramento	dello	spirito.	Il	Manicheismo	fonde	in	modo	originale	elementi	cristiani	e	gnostici.	lacune	d’informazioni	sui	momenti	principali	della	vita	Entrambi	intendevano
dimostrare	un’origine	cristiana	della	loro	di	Gesù,	in	particolare	dottrina.	l’infanzia	e	la	La	Chiesa	ne	condannò	presto	l’impostazione	eretica	con	l’opera	“Contro	le	eresie”	(Adversus	Haereses)	di	Ireneo,	vescovo	di	Lione	passione.	intorno	al	180-190.	I	Vangeli	apocrifi	Confronto	con	i	Vangeli	canonici	(1)	Schegge	di	Vangelo	N°	78	Pag.	5	Poiché
“apocrifo”,	cioè	“nascosto”,	il	contenuto	di	questi	testi	è	un	messaggio	riservato	a	una	cerchia	esclusiva	di	persone.	Mancano	di	quell’universalità	e	pluralismo	che	distingue	i	vangeli	canonici.	Mentre	i	quattro	vangeli	canonici	sono	universali,	aperti	a	tutti,	e	non	contengono	nulla	che	possa	escludere	l’altro,	non	altrettanto	lo	sono	gli	apocrifi.
Escludono	gli	altri	affermando	che	solo	una	cerchia	di	persone	elette	ha	capito	il	messaggio	che	è	riservato	solo	a	loro.	La	Chiesa	ha	compreso	che	in	questi	scritti	che	tendono	a	escludere	degli	altri,	non	vi	poteva	essere	la	mano	dello	Spirito,	che,	al	contrario,	crea	comunione,	apertura,	attenzione	all’altro	chiunque	esso	sia.	Il	respiro	universale	è	uno
dei	criteri	con	il	quale	la	Chiesa	ha	scelto	i	testi	canonici.	In	tutti	i	vangeli	apocrifi	vi	sono	due	caratteristiche	che	contraddicono	i	vangeli	canonici:	Contenuto	religioso	e	nazionalista:	l’obiettivo	centrale	di	Gesù	è	la	restaurazione	del	regno	di	Israele,	e	non	del	Regno	di	Dio	come	i	vangelici	canonici.	Sono	testi	nati	in	un	ambito	religioso-nazionalista.
Invito	a	centrarsi	su	se	stessi:	Soprattutto	nei	testi	definiti	“gnostici”	(es.:	il	Vangelo	di	Tomaso),	Gesù	invita	le	persone	a	entrare	in	se	stesse	per	conoscersi,	a	meditare	e	a	riflettere	su	di	sé.	E’	il	contrario	di	ciò	che	Gesù	chiede	nei	vangeli	canonici;	l’uomo	non	si	conosce	entrando	in	se	stesso,	ma	uscendo	da	sé,	a	imitazione	di	Dio	e	di	Gesù,
nell’amore	che	si	fa	servizio	per	gli	altri.	I	vangeli	apocrifi	vanno	incontro	ai	desideri	della	comunità	modificando	l’immagine	di	Gesù	e	di	Dio.	E’	il	contrario	di	quanto	avviene	nei	vangeli	canonici,	che	mostrano	Gesù	impegnato	a	modificare	l’immagine	di	Dio	della	gente	per	presentare	il	volto	autentico	del	Padre.	I	Vangeli	apocrifi	Confronto	con	i
Vangeli	canonici	(2)	In	ogni	modo,	i	vangeli	apocrifi	aiutano	a	comprendere	meglio	il	vangelo	di	Gesù;	è	impossibile,	nello	studio	della	Scrittura,	non	tenerli	presenti.	Non	sono	da	rigettare	in	blocco:	vi	sono	espressioni	perfettamente	in	linea	con	l’insegnamento	di	Gesù	presente	nei	testi	canonici,	come	nel	“Vangelo	di	Filippo”:	Nel	“Vangelo	degli
Ebrei”,	uno	scritto	andato	perduto	e	di	cui	si	ha	qualche	traccia	nelle	opere	dei	Padri	della	Chiesa,	si	trova	un	detto	coerente	con	l’insegnamento	di	Gesù:	Ma	vi	si	trovano	anche	particolari	curiosi,	come	quello	relativo	al	giovane	ricco	(Mt.	16,19-22)	:	Dell’uomo	a	cui	Gesù	guarì	la	mano	inaridita	(Mc.	3,1-5),	il	testo	afferma	che	era	un	muratore	che
chiese	a	Gesù	la	guarigione	per	continuare	a	lavorare	e	non	mendicare	il	pane.	Un	episodio	che	la	comunità	cristiana	faticò	ad	accettare	è	il	battesimo	di	Gesù	(Mt.	3,13-17),	gesto	che	è	simbolo	di	morte	al	peccato.	Una	traccia	di	questo	è	rimasta	in	questo	apocrifo,	dove	è	lo	stesso	Gesù	che	si	rifiuta	di	farsi	battezzare	da	Giovanni:	Schegge	di	Vangelo
N°	78	Pag.	6	(Vangelo	di	Filippo	90a)	[90a]	Coloro	che	dicono	che	prima	si	muore	e	poi	si	risorge,	si	sbagliano.	Se	non	si	riceve	prima	la	resurrezione,	mentre	si	è	vivi,	quando	si	muore	non	si	riceverà	nulla.	“E	solo	allora	siate	lieti,	quando	guarderete	al	vostro	fratello	con	amore”.	“incomincio	a	grattarsi	la	testa	perché	questo	non	gli	piaceva”.	“Che
peccati	ho	fatto	io,	per	andarmi	a	fare	battezzare	da	lui?”.	I	Vangeli	apocrifi	Vangeli	"gnostici":	esempi	(1)	Schegge	di	Vangelo	N°	78	Pag.	7	I	vangeli	“gnostici”	,	in	genere,	prendono	forma	di	dialoghi	del	Cristo	risorto	con	i	suoi	discepoli.	Tra	i	più	famosi	vi	è	il	“Vangelo	di	Tomaso”;	sembra	risalire	alla	metà	del	II	secolo	e	ha	origine	da	una	comunità
gnostica	egiziana.	Contiene	notizie	storiche,	forse	in	parte	autentiche,	e	molte	citazioni	dai	vangeli	canonici.	E’	composto	di	114	“detti”,	quasi	degli	“aforismi	solenni”,	conoscendo	i	quali,	si	ha	la	salvezza.	L’inizio	del	vangelo	apocrifo	è	significativo:	E’	evidente	la	pretesa	di	possedere	la	verità,	riaffermata	più	avanti:	E’	curioso	l’ultimo	“detto”	dello
scritto,	in	cui	Pietro	si	è	stancato	di	avere	a	che	fare	con	la	Maddalena	poiché	femmina,	e	Gesù	la	trasforma	in	maschio:	(Vang.	Tom.	1)	Queste	sono	le	parole	segrete	che	Gesù	il	Vivente	ha	detto	e	Didimo	Giuda	Tommaso	ha	trascritto.	1.	Egli	disse:	“Chiunque	trova	la	spiegazione	di	queste	parole	non	gusterà	la	morte”.	(Vang.	Tom.	23)	Gesù	disse,



"Sceglierò	fra	voi,	uno	fra	mille	e	due	fra	diecimila,	e	quelli	saranno	come	un	uomo	solo."	(Vang.	Tom.	114)	Simon	Pietro	disse	loro:	“Maria	deve	andar	via	da	noi!	Perché	le	femmine	non	sono	degne	della	vita”.	Gesù	disse:	“Ecco	io	la	guiderò	in	modo	da	farne	un	maschio	affinché	ella	diventi	uno	spirito	vivo	uguale	a	voi	maschi.	Perché	ogni	femmina
Che	si	fa	maschio	entrerà	nel	Regno	dei	Cieli	I	Vangeli	apocrifi	Sempre	nel	“Vangelo	di	Tomaso”,	vi	sono	diversi	legami	con	i	vangeli	canonici.	Il	famoso	versetto	di	Matteo	è	amplificato	in	modo	curioso	e	indebito	nel	testo	apocrifo.	La	parabola	del	tesoro	nascosto	nel	campo	è	stata	arricchita	di	molti	particolari	che	fanno	perdere	il	centro
dell'annuncio;	si	perde	l’idea	della	gioia	e	rimane	solo	l’ostentazione	della	ricchezza.	Vangeli	"gnostici":	esempi	(2)	Schegge	di	Vangelo	N°	78	Pag.	8	(Mt.	7,7)	[Chiedete	e	vi	sarà	dato,	cercate	e	troverete,	bussate	e	vi	sarà	aperto.	(Vang.	Tom.	2)	Gesù	disse:	"Coloro	che	cercano	cerchino	finché	troveranno.	Quando	troveranno,	resteranno	commossi.
Quando	saranno	turbati	si	stupiranno,	e	regneranno	su	tutto."	(Mt.	13,44)	Il	regno	dei	cieli	è	simile	a	un	tesoro	nascosto	nel	campo;	un	uomo	lo	trova	e	lo	nasconde;	poi	va,	pieno	di	gioia,	vende	tutti	i	suoi	averi	e	compra	quel	campo.	[1(Vang.	Tom.	109)	Gesù	disse:	“Il	Regno	è	simile	ad	un	uomo	che,	senza	saperlo,	ha	un	tesoro	nascosto	nel	suo	campo.
Dopo	la	sua	morte	lo	lasciò	al	Figlio.	Il	figlio	non	ne	sapeva	nulla:	ereditò	il	campo	e	lo	vendette.	Il	compratore	venne	e,	mentre	arava.	Trovò	il	tesoro;	e	cominciò	ad	imprestare	denaro	ad	interesse	a	quelli	che	voleva”.	Nel	“Vangelo	di	Giuda”	è	ampliata	la	narrazione	del	ciclo	della	passione;	riporta	sette	giorni	di	colloquio	prima	dell’arresto	di	Gesù.	In
questo	testo,	il	custode	della	rivelazione	del	Cristo	è	solo	Giuda	Iscariota,	che	tradisce	per	salvaguardare	il	disegno	del	Dio	Supremo.	Vi	si	trova,	ad	esempio,	Gesù	che	ride	della	comprensione	che	la	comunità	ha	di	quanto	lui	ha	detto	nell’Ultima	Cena:	è	una	presa	di	distanza	dalla	“grande	comunità”	che	celebra	l’Eucaristia.	(Vang.	Giuda	scena	1)	Un
giorno	era	con	i	suoi	discepoli	in	Giudea,	e	li	trovò	riuniti	assieme	e	assisi	nel	pio	rispetto.	Quando	si	(avvicinò	a)	i	suoi	discepoli,	(34)	riuniti	insieme	assisi	ed	offerenti	una	preghiera	di	ringraziamento	sopra	il	pane,(	lui)	rise.	I	discepoli	(gli)dissero,	"Maestro,	perché	stai	ridendo	(della	nostra)	preghiera	di	ringraziamento?	Abbiamo	fatto	ciò	che	è
giusto."	Egli	rispose	dicendo	loro,	"Non	sto	ridendo	di	voi.	Perché	non	state	facendo	ciò	per	vostra	volontà	ma	perché	è	attraverso	di	questo	che	il	vostro	Dio	(	sarà	)	onorato."Dissero,	"Maestro,	sei	(...	)	il	figlio	del	nostro	Dio."	Gesù	rispose	loro	,	"Come	mi	conoscete?	In	verità	(	Io)	vi	dico,che	nessuna	generazione	di	genti	che	sono	fra	voi	mi	conoscerà."
I	Vangeli	apocrifi	Vangeli	di	"ampliamento	e	fantasia":	esempi	(1)	Schegge	di	Vangelo	N°	78	Pag.	9	Riguardano	in	modo	speciale	il	periodo	dell’infanzia	di	Gesù	e	quello	della	sua	passione	e	risurrezione.	Hanno	lo	scopo	di	“saziare”	la	curiosità	e	di	difendere	dottrine	fondamentali	come,	ad	esempio,	l’incarnazione	e	la	verginità	di	Maria.	Abbelliscono	la
vita	di	Gesù	con	elementi	fantasiosi	e	leggendari,	per	favorire	la	devozione.	Gli	scritti	relativi	alla	natività	e	all’infanzia	di	Gesù,	hanno	vivaci	quadretti	di	vita	familiare,	pittoreschi	miracoli,	frammisti	ad	affermazioni	ereticali	grossolane.	Tali	testi	sono	ricchi	di	dati	interessanti	ma	anche	di	sconcertanti	falsificazioni;	questo	non	fa	che	esaltare	la	serietà
dei	quattro	Vangeli,	che	sono	stati	scritti:	Nel	“Protovangelo	di	Giacomo”,	conosciuto	anche	come	“Natività	di	Maria”,	si	trovano	episodi	che	si	conoscono	da	sempre.	Ad	esempio:	la	nascita	di	Maria	dagli	anziani	Gioacchino	e	Anna,	la	sua	infanzia	e	la	sua	crescita	al	tempio,	il	suo	fidanzamento	e	matrimonio	con	Giuseppe,	anziano	vedovo	con	figli	del
precedente	matrimonio,	la	nascita	miracolosa	di	Gesù.	Il	testo	così	descrive	la	nascita	“straordinaria”	di	Gesù:	(Prot.	Giac.	19,3.20,1)	19.[3]	Uscita	dalla	grotta	l'ostetrica	si	incontrò	con	Salome,	e	le	disse:	"Salome,	Salome!	Ho	un	miracolo	inaudito	da	raccontarti:	una	vergine	ha	partorito,	ciò	di	cui	non	è	capace	la	sua	natura".	Rispose	Salome:	"(Come
è	vero	che)	vive	il	Signore,	se	non	ci	metto	il	dito	e	non	esamino	la	sua	natura,	non	crederò	mai	che	una	vergine	abbia	partorito".	20.[1]	Entrò	l'ostetrica	e	disse	a	Maria:	"Mettiti	bene.	Attorno	a	te,	c'è,	infatti,	un	non	lieve	contrasto".	Salome	mise	il	suo	dito	nella	natura	di	lei,	e	mandò	un	grido,	dicendo:	"Guai	alla	mia	iniquità	e	alla	mia	incredulità,
perché	ho	tentato	il	Dio	vivo	ed	ecco	che	ora	la	mia	mano	si	stacca	da	me,	bruciata".	(Lc.	1,4)	[4]	in	modo	che	tu	possa	renderti	conto	della	solidità	degli	insegnamenti	che	hai	ricevuto.	Sorge	una	domanda:	è	solo	di	un	modo	onorare	la	verginità	di	Maria	o	è	un	modo	per	impedire	che	“l’orrore	della	nascita”	sporchi	il	Figlio	di	Dio?	Questa	paura,	che
arriva	a	negare	una	vera	nascita	o	la	dimensione	umana	di	Gesù,	è	chiamata	“docetismo”	che	significa	“apparire”.	E’	un’eresia	che	afferma	che	le	sofferenze	e	l’umanità	di	Gesù	Cristo	furono	apparenti	e	non	reali.	I	Vangeli	apocrifi	Sempre	il	“Protovangelo	di	Giacomo”,	riguardo	alla	crescita	di	Maria	e	all’esperienza	di	Giuseppe,	riporta	situazioni
alquanto	fantasiose:	Vangeli	di	"ampliamento	e	fantasia":	esempi	(2)	Schegge	di	Vangelo	N°	78	Pag.	10	(Prot.	Giac.	8,1)	8.1b	Maria	era	allevata	nel	tempio	del	Signore	come	una	colomba,	e	riceveva	il	vitto	per	mano	di	un	angelo.	(Prot.	Giac.	18,2-3)	18.[2]	Io,	Giuseppe,	camminavo	e	non	camminavo.	Guardai	nell'aria	e	vidi	l'aria	colpita	da	stupore;
guardai	verso	la	volta	del	cielo	e	la	vidi	ferma,	e	immobili	gli	uccelli	del	cielo;	guardai	sulla	terra	e	vidi	un	vaso	giacente	e	degli	operai	coricati	con	le	mani	nel	vaso:	ma	quelli	che	masticavano	non	masticavano,	quelli	che	prendevano	su	il	cibo	non	l'alzavano	dal	vaso,	quelli	che	lo	stavano	portando	alla	bocca	non	lo	portavano;	i	visi	di	tutti	erano	rivolti	a
guardare	in	alto.	[3]	Ecco	delle	pecore	spinte	innanzi	che	invece	stavano	ferme:	il	pastore	alzò	la	mano	per	percuoterle,	ma	la	sua	mano	restò	per	aria.	Guardai	la	corrente	del	fiume	e	vidi	le	bocche	dei	capretti	poggiate	sull'acqua,	ma	non	bevevano.	Poi,	in	un	istante,	tutte	le	cose	ripresero	il	loro	corso.	Il	“Vangelo	dello	Pseudo	-	Matteo”,	si	cura	di
riempire	il	tempo	che	va	da	Gesù	dodicenne	al	suo	battesimo	nel	Giordano.	Utilizza	il	genere	letterario	del	“bambino	prodigio”	compromettendo	la	serietà	della	sua	condizione	umana.	(Pseudo-Matteo	26,1-3)	[26,	1]	Dopo	il	ritorno	di	Gesù	dall'Egitto,	mentre	era	in	Galilea,	già	al	principio	del	quarto	anno	di	età,	un	giorno	di	sabato	giocava	con	dei
fanciulli	presso	il	letto	del	Giordano.	Gesù,	sedutosi,	fece	sette	laghetti	di	fango,	dotò	ciascuno	di	canaletti	per	mezzo	dei	quali,	a	un	suo	comando,	portava	acqua	dal	torrente	al	lago	e	di	nuovo	la	riportava.	Uno	di	quei	fanciulli,	un	figlio	del	diavolo,	con	animo	invidioso,	chiuse	le	imboccature	dei	canaletti	che	portavano	acque	nei	laghetti	e	mandò
all'aria	quanto	aveva	fatto	Gesù.	Allora	Gesù	gli	disse:	"Guai	a	te,	figlio	di	morte,	figlio	di	Satana.	Osi	tu	distruggere	quanto	io	ho	compiuto?".	Colui	che	aveva	agito	così,	subito	morì.	[2]	Alzarono	allora	la	voce	i	genitori	del	morto	contro	Maria	e	Giuseppe;	dicevano	loro:	"Vostro	figlio	ha	maledetto	il	nostro	figlio	ed	è	morto".	Giuseppe	e	Maria	si
recarono	subito	da	Gesù	a	causa	del	tumulto	dei	genitori	del	ragazzo	e	dell'assembramento	dei	Giudei.	Giuseppe	disse	in	segreto	a	Maria:	"Io	non	oso	parlargli.	Ammoniscilo	tu,	dicendogli:	perché	hai	suscitato	contro	di	noi	l'odio	del	popolo,	e	ci	tocca	sopportare	l'odio	molesto	della	gente?".	Giunta	da	lui	la	madre	lo	pregò	dicendo:	"Signore	mio,	che	ha
fatto	mai	costui	per	morire?".	Egli	le	rispose:	"Era	degno	di	morte,	avendo	mandato	all'aria	quanto	io	avevo	fatto".	[3]	La	madre	allora	lo	pregava,	dicendo:	"No,	Signore	mio,	perché	tutti	insorgono	contro	di	noi".	Non	volendo	rattristare	sua	madre,	con	il	suo	piede	destro	egli	toccò	il	sedere	del	morto	dicendogli:	"Alzati,	figlio	iniquo.	Non	sei	degno,
infatti,	di	entrare	nella	pace	di	mio	padre,	avendo	tu	mandato	all'aria	quanto	io	avevo	fatto".	Allora	colui	che	era	morto	risuscitò	e	se	ne	andò.	(Pseudo-Matteo	27,1)	Accadde	dopo	che,	alla	vista	di	tutti,	Gesù	prese	del	fango	dai	laghetti	che	aveva	fatto	e	con	esso	plasmò	dodici	passeri.	Quando	Gesù	fece	questo	era	di	sabato	e	con	lui	c'erano	molti
fanciulli.	Un	giudeo,	vedendolo	fare	questo,	disse	a	Giuseppe:	"Non	vedi,	Giuseppe,	che	il	fanciullo	Gesù	compie	di	sabato	ciò	che	non	gli	è	lecito	fare?	Con	il	fango,	plasmò	dodici	passeri".	Udito	ciò,	Giuseppe	lo	rimproverò,	dicendo:	"Perché	fai	di	sabato	cose	che	non	ci	è	lecito	fare?".	Udendo	le	parole	di	Giuseppe	e	picchiando	una	mano	contro	l'altra,
disse	ai	suoi	passeri:	"Volate!".	E	alla	voce	del	suo	comando	presero	a	volare.	Mentre	tutti	erano	lì	e	vedevano	e	udivano,	disse	agli	uccelli:	"Andate	e	volate	per	la	terra	e	per	tutto	il	mondo,	e	vivete!".	I	Vangeli	apocrifi	Il	“Vangelo	di	Pietro”	tratta	della	passione	e	delle	apparizioni	di	Gesù	risorto.	E’	l’unico	che	narra	la	risurrezione	di	Gesù	“in	presa
diretta”.	Vi	si	trova	anche	un	episodio	in	cui	Pilato	e	i	romani	sono	discolpati	dell’uccisione	di	Gesù,	la	cui	responsabilità	è	attribuita	ai	giudei;	anzi	Pilato	confessa	la	sua	divinità.	E’	evidente	la	volontà	di	difendere	la	verità	di	Cristo	agli	occhi	dell’impero	romano.	Gli	apocrifi	influirono	notevolmente	nella	letteratura	cristiana,	nell’arte,nella	pietà
popolare	e	nella	liturgia.	Da	essi,	ad	esempio,	oltre	ai	nomi	dei	genitori	di	Maria,	si	ha:	Vangeli	di	"ampliamento	e	fantasia":	esempi	(3)	Schegge	di	Vangelo	N°	78	Pag.	11	(Vang.	Pietro	9,34-37.10,38-42.11,43)	[9,	34]	Di	buon	mattino,	allo	spuntare	del	sabato,	da	Gerusalemme	e	dai	dintorni	venne	una	folla	per	vedere	la	tomba	sigillata.	[35]	Ma	durante
la	notte	nella	quale	spuntava	il	giorno	del	Signore,	mentre	i	soldati	montavano	la	guardia	a	turno,	due	a	due,	risuonò	in	cielo	una	gran	voce,	[36]	videro	aprirsi	i	cieli	e	scendere	di	lassù	uomini,	in	un	grande	splendore,	e	avvicinarsi	alla	tomba.	[37]	La	pietra	che	era	stata	appoggiata	alla	porta	rotolò	via	da	sé	e	si	pose	a	lato,	si	aprì	il	sepolcro	e	vi
entrarono	i	due	giovani.	[10,	38]	A	questa	vista	quei	soldati	svegliarono	il	centurione	e	gli	anziani,	anch'essi,	infatti,	stavano	di	guardia;	[39]	e	mentre	spiegavano	loro	quanto	avevano	visto,	scorgono	ancora	tre	uomini	uscire	dal	sepolcro:	i	due	reggevano	l'altro	ed	erano	seguiti	da	una	croce;	[40]	la	testa	dei	due	giungeva	al	cielo,	mentre	quella	di	colui
che	conducevano	per	mano	sorpassava	i	cieli.	[41]	Udirono	dai	cieli	una	voce	che	diceva:	"Hai	tu	predicato	ai	dormienti?".	[42]	E	dalla	croce	si	udì	la	risposta:	"Sì!".	[11,	43]	Allora	quelli	deliberarono	tra	loro	di	andare	a	manifestare	queste	cose	a	Pilato.	((Vang.	Pietro	11,45-49)	[11,45]	A	questa	vista,	il	centurione	e	quelli	che	erano	con	lui	si
affrettarono,	nella	notte,	da	Pilato,	lasciando	il	sepolcro	che	avevano	vigilato	e,	grandemente	agitati,	spiegarono	tutto	quanto	avevano	visto	e	dissero:	"Veramente	era	figlio	di	Dio!".	[46]	Pilato	rispose:	"Io	sono	puro	dal	sangue	del	figlio	di	Dio,	siete	voi	che	avete	deciso	così".	[47]	Tutti	poi	si	accostarono	pregando	e	supplicandolo	affinché	ordinasse	al
centurione	e	ai	soldati	di	non	dire	a	nessuno	le	cose	viste.	[48]	Dicevano:	"Per	noi,	infatti,	è	meglio	essere	colpevoli	davanti	a	Dio	del	più	grande	peccato,	che	non	cadere	nelle	mani	del	popolo	ebraico	ed	essere	lapidati".	[49]	Pilato	dunque	ordinò	al	centurione	e	ai	soldati	di	non	dire	nulla.	La	“presentazione	di	Maria	al	tempio”.	La	nascita	di	Gesù	in
una	grotta	e	la	presenza	del	bue	e	dell’asino.	La	notizia	che	i	magi	erano	tre	e	i	loro	nomi.	I	nomi	dei	due	ladroni	crocifissi	con	Gesù,	Dima	e	Gesta.	Il	nome	del	centurione	che	aprì	il	fianco	a	Gesù,	Longino.	La	storia	della	Veronica	a	cui	rimase	impresso	il	volto	di	Gesù.	La	storia	di	Giuseppe	di	Arimatea	che	avvolse	in	un	lenzuolo	il	corpo	di	Gesù.
L’unica	narrazione	della	morte	di	Giuseppe	il	falegname.


